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1. REATI CONTRO E NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 

 
Questa categoria di reati trova il suo presupposto nell’instaurazione di rapporti con la Pubblica Amministrazione. 

 
 

1.1 Corruzione per un atto d’ufficio o contrario ai doveri d’ufficio (artt. 318 - 319 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale riceva, per sé o per altri, denaro o altri vantaggi per 

compiere, omettere o ritardare atti del suo ufficio (determinando un vantaggio in favore dell’offerente). L’attività del 

pubblico ufficiale potrà estrinsecarsi sia in un atto dovuto (ad esempio: velocizzare una pratica la cui evasione è di propria 

competenza), sia in un atto contrario ai suoi doveri (ad esempio: pubblico ufficiale che accetta denaro per garantire 

l’aggiudicazione di una gara). 

Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato a 

raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o 

dell’incaricato del pubblico servizio. 

Il reato di corruzione per un atto d’ufficio o contrario ai doveri d’ufficio potrebbe essere commesso, ad esempio: 

– per favorire indebitamente l’aggiudicazione di un contratto, 

 

– per influire indebitamente, in sede di esecuzione di un contratto, sull’esito del collaudo, 

 

– per favorire indebitamente l’ottenimento di un’autorizzazione o l’esito di un’ispezione, 

 

– per perseguire illecitamente, sia nelle fasi di gestione degli adempimenti sia nell’ambito di ispezioni e verifiche 

in qualsiasi materia, finalità per le quali non sussistano i requisiti, fra le quali il rilascio di autorizzazioni, il 

rilascio di certificazione attestante la conformità alle prescrizioni di legge, la mancata irrogazione di sanzioni, 

ecc., 

 

– in ogni fase dei rapporti con Istituzioni e Authority per influenzare indebitamente posizioni ed ottenere 

decisioni per le quali non sussistano i requisiti a favore della Società, 

 

– per facilitare indebitamente l’assegnazione di un finanziamento agevolato a favore della Società. 

 

Il reato di corruzione potrebbe essere commesso, ad esempio, attraverso una delle seguenti modalità strumentali: 

 

– costituzione di fondi finanziari - sia in Italia che all’estero - destinabili al dipendente della pubblica 

amministrazione (processo di finanza dispositiva), 

 

– selezione e assunzione di persone “vicine” ai dipendenti della pubblica amministrazione dei quali si intende 

ottenere i favori, omaggi a dipendenti della pubblica amministrazione, 

 

– spese di rappresentanza sostenute a beneficio di dipendenti della pubblica amministrazione, 

 

– incarichi di consulenza assegnati o in modo non trasparente (ad es., creando fondi a mezzo di servizi 

contrattualizzati a prezzi superiori a quelli di mercato) o a persone o società gradite ai dipendenti della pubblica 

amministrazione, dei quali si intende ottenere i favori, 

 
– sponsorizzazioni anomale a beneficio di dipendenti della pubblica amministrazione, 
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– gestione del processo di acquisizione di beni e servizi non trasparente (ad es., creando fondi a mezzo di contratti 

stipulati a prezzi superiori a quelli di mercato o assegnando contratti a persone o società gradite ai dipendenti 

della pubblica amministrazione), 

 
– ricorso ad agenti e mediatori privi di adeguati livelli di capacità, onestà e integrità morale, che operino in 

rappresentanza della Società concedendo una retribuzione o qualsiasi altra utilità a dipendenti della pubblica 

amministrazione, 

 

– conclusione di falsi accordi transattivi per la predisposizione di mezzi finanziari utili per assicurare la 

“provvista” da destinarsi a dipendenti della pubblica amministrazione. 

 
 

1.2 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui i fatti indicati negli artt. 318 e 319 c.p (“Corruzione per un atto d’ufficio 

o contrario ai doveri d’ufficio”) sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o 

amministrativo. Il reato di corruzione in atti giudiziari potrebbe essere commesso nei confronti di Giudici o membri del 

Collegio Arbitrale competenti a giudicare sul contenzioso/arbitrato di interesse della Società (compresi gli ausiliari e i 

periti d’ufficio), e/o di rappresentanti della pubblica amministrazione, quando questa sia controparte del contenzioso, al 

fine di ottenere illecitamente decisioni giudiziali e/o stragiudiziali favorevoli. 

 
 

1.3 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater) 

Tale ipotesi di reato è stata introdotta dalla Legge 190 del 6 novembre 2012. 

 

La fattispecie residuale (salvo che il fatto costituisca più grave reato) riguarda la condotta del pubblico ufficiale o 

l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. 

 

La fattispecie riguarda le ipotesi in cui personale della Società assuma il ruolo di pubblico ufficiale o l'incaricato di 

pubblico servizio, ipotesi che attualmente può essere esclusa. 

 

La riforma apportata dalla l 69/2015 modifica la sanzione precedentemente prevista per la commissione di tale reato (da 

tre a otto anni di reclusione) aumentandola nel limite minimo a sei e nel limite massimo a dieci anni e sei mesi. 

 

 

1.4 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

Le disposizioni dell’art. 319 c.p. (“Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio”) si applicano anche se il fatto è 

commesso da persona incaricata di un pubblico servizio; quelle di cui all’art. 318 c.p. (“Corruzione per un atto d’ufficio”) 

si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico servizio, qualora rivesta la qualità di pubblico impiegato. 

 
 

1.5 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, in presenza di un comportamento finalizzato alla corruzione, il pubblico 

ufficiale rifiuti l’offerta illecitamente avanzatagli. 

 
 

1.6 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione 

di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 

322 bis c.p.) 

Il peculato si riferisce all’atto di appropriazione di denaro o altri beni da parte di pubblici agenti che abbiano la 

disponibilità per ragioni connesse all’attività prestata. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=802&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Induzione-indebita-a-dare-o-promettere-utilit%C3%A0-(art--319-quater)-%5barticolo-aggiunto-dalla-L--n--190/2012-e-modificato-dalla-L--n--69/2015%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=805&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Peculato--concussione--induzione-indebita-dare-o-promettere-utilit%C3%A0--corruzione-e-istigazione-alla-corruzione-di-membri-degli-organi-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-funzionari-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-Stati-esteri-(art--322-bis-c-p-)-%5barticolo-modificato-dalla-L--n--190/2012%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=805&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Peculato--concussione--induzione-indebita-dare-o-promettere-utilit%C3%A0--corruzione-e-istigazione-alla-corruzione-di-membri-degli-organi-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-funzionari-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-Stati-esteri-(art--322-bis-c-p-)-%5barticolo-modificato-dalla-L--n--190/2012%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=805&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Peculato--concussione--induzione-indebita-dare-o-promettere-utilit%C3%A0--corruzione-e-istigazione-alla-corruzione-di-membri-degli-organi-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-funzionari-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-Stati-esteri-(art--322-bis-c-p-)-%5barticolo-modificato-dalla-L--n--190/2012%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=805&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Peculato--concussione--induzione-indebita-dare-o-promettere-utilit%C3%A0--corruzione-e-istigazione-alla-corruzione-di-membri-degli-organi-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-funzionari-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-Stati-esteri-(art--322-bis-c-p-)-%5barticolo-modificato-dalla-L--n--190/2012%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=805&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Peculato--concussione--induzione-indebita-dare-o-promettere-utilit%C3%A0--corruzione-e-istigazione-alla-corruzione-di-membri-degli-organi-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-funzionari-delle-Comunit%C3%A0-europee-e-di-Stati-esteri-(art--322-bis-c-p-)-%5barticolo-modificato-dalla-L--n--190/2012%5d
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In virtù della disposizione in esame, ricorrono i reati di peculato (art. 314), peculato mediante profitto dell’errore altrui 

(art. 316), concussione e corruzione (artt. 317-320 e 322, terzo e quarto comma), anche se commessi da: 

 
1) membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della 

Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) funzionari e agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità europee o del 

regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità europee, che 

esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) membri e addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

5) coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti 

a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 

 

Le norme in materia di corruzione attiva (artt. 321 e 322) si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o 

promesso: 

 
1) alle persone sopra indicate; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di 

un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia 

commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali. 

 

1.7  Traffico di Influenze Illecite ( art 346 bis c.p) 

La norma, introdotta con L. n. 190/2012, è tesa a punire le condotte di intermediazione di soggetti terzi nell'opera 

di corruzione tra il corrotto ed il corruttore. E’ necessario che l'intermediazione sia svolta in relazione al 

compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto dell'ufficio., 

sottintendendo ad una attività già compiuta o da compiersi. L'art. 346-bis c.p. prevede due diverse ipotesi di 

traffico di influenze illecite: un primo caso è rappresentato dal c.d. traffico di influenze gratuito, nel quale il 

committente dà o promette denaro o altro vantaggio patrimoniale al mediatore affinché quest'ultimo remuneri il 

pubblico agente per il compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio o l'omissione o il ritardo di un atto di 

ufficio. 

Si tratta di una ipotesi di traffico di influenze illecite nel quale il denaro o il vantaggio patrimoniale dato o 

promesso dal committente al mediatore è utilizzato per remunerare il pubblico agente per il compimento di un 

atto contrario ai doveri di ufficio o per l'omissione o il ritardo di un atto del suo ufficio, con un patto diretto a 

realizzare un delitto di corruzione propria o di una corruzione in atti giudiziari. 

La seconda ipotesi è costituita dal c.d. traffico di influenze oneroso, laddove il committente remunera il 

mediatore affinché quest'ultimo realizzi una illecita influenza sul pubblico agente; in questo caso il denaro o il 

vantaggio patrimoniale dato o promesso dal committente al mediatore serve a remunerarlo per l'influenza che 

quest'ultimo si impegna a porre in essere sul pubblico agente. 

 
 

1.8 Concussione (art. 317 c.p.) 

 

Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, abusando della sua qualità o 

dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. Il Reato è 

stato così rinnovellato dalla legge n. 190 del 2012. 

 

La nuova legge divide il reato in due, dividendo i casi in cui il pubblico ufficiale “costringa” o “induca”: nel caso in cui 

il giudice riconoscerà che il privato è stato costretto, il privato sarà una vittima non sanzionata e il pubblico ufficiale 

rischierà una pena tra i 6 e i 12 anni di carcere (questo caso sarà disciplinato dal nuovo articolo 317 c.p.); nel caso invece 

in cui il privato è stato solo indotto, il pubblico ufficiale sarà punito con una pena da 6 a 10 anni e sei mesi e il privato 

con una pena fino a 3 anni (questo caso è disciplinato dall’articolo 319-quater di seguito specificato). 

 

Con la riforma apportata dalla legge 27 maggio 2015, n. 69 è stato incluso tra i “soggetti attivi”, cioè coloro che possono 

commettere il reato, oltre che il pubblico ufficiale, anche l’incaricato di pubblico servizio. 

 

Il reato di concussione potrebbe essere commesso mediante l’abuso della qualità e dei poteri dell’incaricato di pubblico 

servizio (quando la società agisce quale stazione appaltante), per costringere o indurre taluno a dare o promettere 

indebitamente denaro o altra utilità (ad es., servizi) alla Società. 

https://www.altalex.com/documents/news/2014/10/14/dei-delitti-contro-la-pubblica-amministrazione#art346bis
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1.9 Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo aver ricevuto finanziamenti o contributi da parte dello Stato italiano 

o dell’Unione Europea, non si proceda all’utilizzo delle somme ottenute per gli scopi cui erano destinate (la condotta, 

infatti, consiste nell’aver distratto, anche parzialmente, la somma ottenuta, senza che rilevi che l’attività programmata si 

sia comunque svolta). Tenuto conto che il momento consumativo del reato coincide con la fase esecutiva, il reato stesso 

può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti in passato e che ora non vengano destinati alle finalità 

per cui erano stati erogati. 

 

Il reato di malversazione potrebbe quindi essere commesso mediante la destinazione dei fondi agevolati ottenuti a scopi 

diversi da quelli dichiarati. 
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1.10 Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato consiste nell'utilizzo o nella presentazione di dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non 

vere o nell'omissione di informazioni dovute, rendendosi dunque necessario il rimando a norme extrapenali che pongono 

in capo al soggetto un obbligo di verità. Si tratta di condotte che integrano rispettivamente il falso o mendacio e il silenzio 

antidoveroso, che vengono punite in quanto conducono all'effettivo conseguimento delle erogazioni. La condotta si 

sostanzia sia in comportamenti positivi (utilizzo o presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non 

vere), sia in comportamenti omissivi (omissione di informazioni), con la precisazione che le informazioni omesse devono 

essere dovute, e quindi trovare fondamento in una richiesta espressa dell'ente erogatore. La fattispecie delittuosa di cui 

all’art. 316 ter c.p. si perfeziona nel momento in cui il soggetto attivo ottiene la concreta disponibilità del finanziamento. 

Il reato di indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter), diversamente dal reato di malversazione a 

danno dello Stato (art. 316 bis c.p.) è configurabile anche nel caso di indebita percezione di erogazione 

 
 

1.11 Truffa (art. 640, comma 2 n. 1 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano posti in essere degli artifici o 

raggiri tali da indurre in errore e da arrecare un danno allo Stato (oppure ad altro ente pubblico o all’Unione Europea). 

Per artifizio va intesa la simulazione o la dissimulazione della realtà, in modo da indurre in errore il soggetto passivo. 

Per raggiro deve invece intendersi ogni macchinazione atta a far scambiare il falso con il vero. 

 

Detto reato potrebbe essere commesso per procurare alla Società un ingiusto profitto causando danno patrimoniale allo 

Stato mediante, ad esempio: 

 

– la formazione di documenti non veri o la tenuta di una condotta ingannevole (ad es., corrispettivo per i 

beni/servizi prestati superiore ai prezzi di mercato o prestazioni rendicontate non fornite o in misura maggiore 

di quelle fornite), 

 

– la tenuta di analoghe condotte che causino, ad es. nelle convenzioni per scavi nelle quali è previsto un 

pagamento a misura, un corrispettivo dovuto allo Stato, ad altro ente pubblico o all’Unione Europea minore 

(ad es. dichiarando un lavoro quantitativamente inferiore a quello effettivamente realizzato), 

 

– la produzione di documentazioni false e/o alterate o la tenuta di condotte volutamente subdole/artificiose, 

nell’espletamento degli adempimenti per smaltimento rifiuti ed emissioni inquinanti, che rendano necessarie 

bonifiche ambientali a seguito dell’inosservanza delle normative in materia, 

 
– la predisposizione e l’inoltro di documenti non veritieri nell’adempimento degli obblighi previdenziali o la 

negoziazione indebita di minori sanzioni in sede di ispezioni (ad es., invio di moduli DM10 artatamente non 

corretti), 

 

– la predisposizione e l’inoltro di documenti non veritieri nelle fasi di presentazione della domanda di 

finanziamento agevolato, di attuazione del progetto e relativa rendicontazione, di collaudo e di eventuali 

ispezioni. 

 
 

1.12 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per conseguire indebitamente erogazioni 

pubbliche. 

 

Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad esempio comunicando dati non 

veri o predisponendo una documentazione falsa, per ottenere finanziamenti pubblici. 
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1.13 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui taluno, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema 

informatico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 

informatico o telematico o ad esso pertinente, procuri a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno. 

 

Il reato di frode informatica potrebbe quindi essere commesso alterando il funzionamento di sistemi informatici o 

telematici o intervenendo sui dati, sulle informazioni o sui programmi contenuti in sistemi informatici o telematici per 

procurare un ingiusto profitto alla Società con danno dello Stato o di altro ente pubblico (ad es., per corrispondere imposte 

o contributi previdenziali in misura inferiore a quella dovuta). 

 

1.14 Turbata libertà degli incanti ( art 353 c.p.) 

L'oggetto delle condotte incriminate è la gara pubblica ovvero i procedimenti attraverso cui la P.A. individua i soggetti 

con cui contrarre. Data la natura di reato di pericolo, esso si realizza indipendentemente dal risultato della gara, essendo 

per contro sufficiente che sia deviato il suo regolare svolgimento. Nel reato di turbata libertà degli incanti, la condotta di 

turbamento si verifica quando si altera il normale svolgimento della gara attraverso l’impiego di mezzi previsti dalla 

norma. Tra tali mezzi, la “collusione” va intesa come ogni accordo clandestino diretto ad influire sul normale svolgimento 

delle offerte, mentre il “mezzo fraudolento” consiste in qualsiasi artificio, inganno o menzogna concretamente idoneo a 

conseguire l’evento del reato, che si configura non soltanto in un danno immediato ed effettivo, ma anche in un danno 

mediato e potenziale. La turbata libertà degli incanti non è configurabile nell’ipotesi di contratti conclusi dalla pubblica 

amministrazione a mezzo di trattativa privata che sia svincolata da ogni schema concorsuale, a meno che la trattativa 

privata, al di là del nomen juris, si svolga a mezzo di una gara, sia pure informale. 

 

1.15 Turbata libertà del procedimento nella scelta del contraente ( art. 353 bis c.p) 

La disposizione è stata aggiunta al fine di porre rimedio a quelle situazioni in cui le scelte delle stazioni appaltanti vengono 

condizionate al momento dell'indizione della gara così da trarre un vantaggio a scapito di altre imprese. 

Vengono incriminate le medesime condotte previste all'art. 353, con la differenza che la punibilità interviene già nella 

fase di predisposizione del bando e quindi nel momento in cui l'amministrazione interviene relativamente alle modalità 

di scelta del contraente. La norma rappresenta un'ipotesi di reato di pericolo, che si consuma indipendentemente 

dall'effettivo conseguimento del risultato, e per il cui perfezionamento, quindi, occorre che sia posta concretamente in 

pericolo la correttezza della procedura di predisposizione del bando di gara. 

 

1.16 Frode nelle pubbliche forniture ( art 356 c.p.) 

E’ reato proprio, dato che può essere commesso solamente da chi sia vincolato contrattualmente con lo Stato, con un ente 

pubblico o con un'impresa esercente un servizio di pubblica necessità, e quindi dal fornitore, dal subfornitore. 

Il contratto di fornitura rappresenta il presupposto del reato, intendendosi ogni strumento contrattuale destinato a fornire 

alla P.A. cose o servizi ritenute necessarie. La norma identifica un quid pluris che va individuato nella malafede 

contrattuale, ossia nella presenza di un espediente malizioso o di un inganno, tali da far apparire l’esecuzione del contratto 

conforme agli obblighi assunti. Si richiede anche un comportamento, da parte del privato fornitore, non conforme ai doveri 

di lealtà e moralità commerciale e di buona fede contrattuale: ed in questo consiste l’elemento della frode. 

 

 

Reati previsti dalla legge 190/2012 

I reati indicati di seguito e contrassegnati in rosso non costituiscono reati presupposto ai sensi e per gli effetti del d.lgs 

231/2001 ma sono reati rilevanti in materia di normativa anticorruzione, ai sensi della legge 190/2012 

 
 

1.17 Peculato (art. 314 cp) 

Il peculato è il reato previsto dall'art. 314 del codice penale, in virtù del quale il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra 

cosa mobile altrui, se ne appropria; detto reato è punito con la reclusione da quattro a dieci anni. 

 

Si ricordi che si tratta di un reato proprio non esclusivo, potendo essere concretamente commesso anche da un estraneo 

in accordo con i soggetti pubblici indicati. 

Presupposto della condotta è innanzitutto quindi il possesso o la disponibilità della cosa, con tale termine si rende 

configurabile il peculato anche in casi di possesso mediato, in cui l'agente dispone della cosa per mezzo della detenzione 

di altri, in modo che comunque l'agente possa tornare a detenere in qualsiasi momento. 

 

Altro presupposto è l'esistenza di una relazione funzionale tra la cosa e l'agente, con la precisazione che, qualora la cosa 

sia a disposizione dell'ufficio e non direttamente ed esclusivamente del soggetto agente, ricorrerà l'aggravante dell'abuso 

di relazioni d'ufficio. 

 

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-ii/art353.html
https://www.brocardi.it/dizionario/614.html
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https://www.brocardi.it/dizionario/4859.html
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https://it.wikipedia.org/wiki/Codice_penale_italiano
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https://it.wikipedia.org/wiki/Incaricato_di_pubblico_servizio
https://it.wikipedia.org/wiki/Incaricato_di_pubblico_servizio
https://it.wikipedia.org/wiki/Incaricato_di_pubblico_servizio
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1.18 Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 cp) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio (1), 

giovandosi dell'errore altrui (2), riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo (3), denaro od altra utilità, 

è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 

(1) A differenza della fattispecie carattere generale del peculato qui l'esercizio delle funzioni o del servizio non 

costituisce la ragione del possesso, ma solo un momento cronologico all'interno del quale deve concretizzarsi la condotta 

tipica. 

 
(2) Giovarsi dell'errore altrui significa approfittare di una preesistente falsa rappresentazione del terzo tale da mettere il 

soggetto agente nella condizione di poter consumare il reato. L'errore che genera l'appropriazione può discendere da 

qualsiasi causa, ma non può essere prodotto volontariamente, ovvero con dolo, dal soggetto. 

 

(3) A differenza del peculato di cui all'art. 314 non è richiesto il requisito del preesistente possesso e la condotta consiste 

nel ricevere, ovvero accettare quanto viene per errore dato o reso disponibile, oppure nel ritenere, cioè non restituire. 

http://www.brocardi.it/dizionario/3153.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4853.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/art316.html#nota_11085
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/art316.html#nota_11086
http://www.brocardi.it/dizionario/4699.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/art316.html#nota_11087
http://www.brocardi.it/dizionario/4694.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4717.html
http://www.brocardi.it/articoli/6001.html
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1.19 Abuso di ufficio (art. 323 cp) 

MOG 231 _ Allegato A3 – Ed. 1 Rev. 6 

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato (1), il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio 

(2)che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio (3), in violazione di norme di legge o di regolamento (4), ovvero 

omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 

intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale (5) ovvero arreca ad altri un danno ingiusto, 

è punito con la reclusione da uno a quattro anni (6). 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno carattere di rilevante gravità (7). 

 

(1) La clausola di riserva fa soccombere la norma nel concorso apparente rispetto ai reati più gravi, a prescindere dal 

principio di specialità (v. art. 15 del c.p.) 

 

(2) Si tratta di un reato proprio, che può essere commesso tanto dal p.u. quanto dall'i.p.s., figura inserita dalla legge 26 

aprile 1990, n.86, al fine di non lasciare impunita la condotta di distrazione di danaro o altra cosa mobile effettuata a 

vantaggio del privato da parte dell'incaricato di un pubblico servizio. 

 

(3) La condotta deve essere compita nello svolgimento delle funzioni o del servizio, non rileva dunque il compimento di 

atti in occasione dell'ufficio e il mero abuso di qualità, cioè l'agire al di fuori dell'esercizio della funzione o del servizio. 

 
(4) La condotta del pubblico agente deve però integrare alternativamente la violazione di norme di legge o di regolamento. 

Quindi la rilevanza del comportamento è collegata ad un quid di immediata verificabilità: la contrarietà a regole scritte. 

Di conseguenza, in caso di abuso mediante omissione questa ricorrerà quando il comportamento omissivo violi un obbligo 

di fare. 

 

(5) Il riferimento al vantaggio patrimoniale fa sì che venga dato rilievo al complesso dei rapporti giuridici a carattere 

patrimoniale conseguenti all'atto antidoveroso dell'agente, senza dunque ricomprendere vantaggi di tipo morale o 

politico. 

 

(6) L'art. 1 della l. 6 novembre 2012, n. 190 ha comportato un aggravamento di pena, prima prevista nei limiti edittali di 

sei mesi e tre anni. 

 
(7) Si tratta di una circostanza aggravante speciale ad effetto comune, connessa ad una rilevante gravità. 

 
 

1.20 Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione d'ufficio (art. 325 cp) 

l pubblico ufficiale, o l'incaricato di un pubblico servizio(1), che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte 

scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, e che debbano rimanere 

segrete (2), è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a cinquecentosedici euro. 

 

(1) Si tratta di un reato proprio, quindi se viene commesso da chi è cessato dalla qualità di pubblico ufficiale o di 

incaricato di un pubblico servizio, ma ha appreso il segreto in forza di tale qualità, si applica la disposizione in esame 

però in disposto con l'art. 360. 

 

(2) Si tratta di un bene tutelato che ricalca quello dell'art.623, che non è necessario appartenga allo Stato o ad altro ente 

pubblico. Ciò che rileva è che la conoscenza avviene in ragione dell'ufficio o del servizio, intesa non come conoscenza 

tecnica, ma come condizione dell'apprendimento dei dati. Ovviamente il consenso del soggetto titolare dell'invenzione o 

della scoperta scrimina il reato se la segretezza è posta nel suo esclusivo interesse. 

 
 

1.21 Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio (art. 326 cp) 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al 

servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di ufficio (2), le quali debbano rimanere segrete, o ne 

agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

http://www.brocardi.it/dizionario/4329.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art323.html#nota_433
http://www.brocardi.it/dizionario/3153.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4853.html
http://www.brocardi.it/dizionario/4853.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art323.html#nota_11149
http://www.brocardi.it/dizionario/4854.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art323.html#nota_433
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art323.html#nota_11150
http://www.brocardi.it/dizionario/4741.html
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http://www.brocardi.it/dizionario/4311.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art323.html#nota_11154
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-ii/capo-i/art323.html#nota_11155
http://www.brocardi.it/articoli/4425.html
http://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/capo-i/art325.html#nota_11160
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Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno. 
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Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a sé o ad altri un indebito profitto 

patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione 

da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di 

cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni (3). 

 

1.22 Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328 cp) 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che indebitamente rifiuta (1) un atto del suo ufficio (2)che, 

per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere  compiuto  senza 

ritardo,  è  punito  con  la  reclusione  da  sei  mesi  a  due  anni. Fuori dei casi previsti dal primo comma, 

il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse 

non compie l'atto del suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino ad un 

anno o con la multa fino a milletrentadue euro. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta 

giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa (3). 

(1) Il comma primo disciplina il reato di rifiuto di atti urgenti, la cui rilevanza è limitata a tassative ragioni d'urgenza di 

compiere l'atto tra cui rientrano ad esempio i sequestri obbligatori amministrativi, la confisca amministrativa, gli ordini 

di distruzione degli immobili abusivi, gli ordini di scioglimento delle manifestazioni vietate, la sospensione e la revoca 

della patente di guida, gli ordini di non circolare su determinate strade. Questo dunque si consuma quando l'inerzia ha 

compromesso l'adozione efficace dell'atto urgente. In merito all'urgenza parte della dottrina ritiene che occorra distinguere 

tra termine perentorio in cui si ha una vera e propria omissione e termine ordinatorio in cui si avrebbe mero ritardo, in 

quanto l'atto può essere ancora compiuto e può esplicare i suoi effetti tipici. 

(2) Rilevano solo gli atti esterni e quelli a rilevanza esterna, non invece gli atti interni cosiddetti organizzativi. 

 
(3) Il comma secondo punisce invece la condotta di omissione non motivata di atti richiesti. Questa ovviamente non si 

realizza qualora il procedimento si sia concluso senza adozione espressa dell'atto in virtù del silenzio-assenso, previsto 

all'art. 20, comma 1, della l. 7 agosto 1990, n. 241. Dunque perchè vi sia omissione è necessario il ricorrere di tre requisiti: 

la richiesta formale dell'interessato, il mancato compimento dell'atto entro 30 giorni dalla ricezione della richiesta (termine 

previsto dalle norme amministrative) e la mancata esposizione dell'interessato, nello stesso termine, delle ragioni del 

ritardo. 

 

 
1.23 Rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente della forza pubblica (art. 329 cp) 

Il militare [c.p.m.p. 2] o l'agente della forza pubblica, il quale rifiuta o ritarda indebitamente di eseguire una richiesta 

fattagli dall'Autorità competente nelle forme stabilite dalla legge, è punito con la reclusione fino a due anni (1). 

Note 
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(1) Si tratta di un'ipotesi speciale di rifiuto rispetto alla norma generale di cui all'art. 328, dalla quale si differenzia per la 

qualità del soggetto passivo, militare o agente della forza pubblica. 

 
 

1.24 Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità (art 331 cp) 

Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il lavoro nei 

suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio, è punito con la reclusione da sei mesi 

a un anno e con la multa non inferiore a cinquecentosedici euro (1). I capi, promotori od organizzatori sono 

puniti con la reclusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore a tremilanovantotto euro (2). 

Note 

(1) Si tratta di due condotte alternative consistenti nell'interruzione e nella sospensione, le qual assumono rilievo solo se 

pregiudicano lo svolgimento del servizio. Di qui la natura permanente del reato. Ne sono esempi la chiusura delle farmacie 

per protesta contro una decisione del governo e la serrata dei panificatori. 

(2) Si tratta di una circostanza aggravante ad efficacia speciale finalizzata a reprimere in prospettiva concorsuale una 

forma qualificata di compartecipazione incentrata sull'attività di direzione e coordinamento realizzata dal correo nonchè 

sula titolarità dell'impresa, se no sarebbe configurabile il delitto meno grave ex art. 340, comma secondo. 

 
 

1.25 Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento 

penale o dall'autorità amministrativa (art. 334 cp) 

Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde odeteriora una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un 

procedimento penale o dall'autorità amministrativa (1) e affidata alla sua custodia (2), al solo scopo di favorire il 

proprietario di essa (3), è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da cinquantuno  euro

  a  cinquecentosedici  euro. Si applicano la reclusione da tre 

mesi a due anni e la multa da trenta euro a trecentonove euro, se la sottrazione, la soppressione, la distruzione, la 

dispersione o il deterioramento sono commessi dal proprietario della  cosa, 

 affidata  alla sua custodia. La pena è della reclusione da un 

mese ad un anno e della multa fino a trecentonove euro, se il fatto è commesso dal proprietario della cosa medesima non 

affidata alla sua custodia. 

Note 

(1) I presupposto delle condotte ivi sanzionate è rappresentato dall'atto di sequestro del bene avvenuto nel corso di un 

procedimento penale o disposto dall'autorità amministrativa. Si ritengono esclusi il sequestro conservativo, quello 

giudiziario e i pignoramenti. Per quanto riguarda il procedimento penale vi rientrano poi il sequestro probatorio e quello 

preventivo. 

(2) Si ritiene custode colui al quale sono affidate per legge la conservazione e l'amministrazione dei beni pignorati e 

sequestrati, nonchè colui che, destinatario di un atto di nomina dell'autorità, accetti tale compito. 

Dalla maggior parte della dottrina viene considerato u pubblico ufficiale, tuttavia altri ritengono si tratti di un incaricato 

di pubblico servizio. Si ricordi poi che non possono essere nominati custodi, tanto nel sequestro amministrativo che nel 

sequestro penale, a norma degli artt. 259 c.p.p. e dell'art.7 del D.P.R. 22 luglio 1982, 

n. 571 i minori degli anni quattordici e le persone palesemente affette da infermità di mente o in stato di manifesta 

ubriachezza o di intossicazione da stupefacenti e le persone sottoposte a misura di sicurezza detentive o a misura di 

prevenzione. 

(3) Non è pacifica la definizione di proprietario, che secondo alcuni sarebbe più ampia di quella ricavabile dalla 

normativa civilistica e quindi comprenisiva di tutti coloro che hanno un potere di fatto sulla cosa, anche se solo detentori 

o rappresentanti del proprietario.
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1.26 Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 

procedimento penale o dall'autorità amministrativa (art. 335 cp) 

Chiunque, avendo in custodia una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità 

amministrativa, per colpa (1) ne cagiona la distruzione o la dispersione, ovvero ne agevola la sottrazione o la soppressione, 

è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a trecentonove euro. 

Note 

(1) Il delitto è colposo quindi si richiede da un lato l'inosservanza da parte del sequestrato e dall'altro l'assenza nel custode 

della volontà di concorrere nel fatto di chi ha sottratto o danneggiato il bene, diversamente sarebbe infatti punibile ex art. 

334. Qualora poi il custode abbia previsto il verificarsi della conseguenza tipica, pur non avendola voluta produrre, 

sussiste l'aggravante della colpa cosciente ex art. 61, 
n. 3. 
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2. ABUSI DI MERCATO 

 
2.1 Reato di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 Decreto legislativo 58/1998) 

Il delitto di cui all’art. 184 co. 1 Decreto legislativo 58/1998 contempla tre distinte ipotesi delittuose: 

 

a) divieto di acquistare, vendere o compiere altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o di terzi, utilizzando informazioni privilegiate; 

 

b) divieto di comunicare informazioni privilegiate a terzi, a meno che la comunicazione avvenga nel normale 

esercizio del lavoro, della professione, della funzione o dell’ufficio (c.d. tipping); 

 

c) divieto di raccomandare o indurre, sulla base di una informazione privilegiata, altri al compimento di 

un’operazione di acquisto, vendita o altre operazioni (c.d. tuyautage). 

 

Tali divieti operativi riguardano i soggetti in possesso di un’informazione privilegiata in ragione della qualità di 

componente di organi di amministrazione, controllo, direzione dell’emittente, della partecipazione al capitale 

dell’emittente, ovvero dell’esercizio di un’attività lavorativa, di una professione, di una funzione, anche pubblica, di un 

ufficio. Per la sussistenza del fatto illecito non è necessario che l’operazione abbia generato un utile per l’autore o per un 

terzo. 

 

In specifico occorre inoltre notare: 

 

a) 

 

1) il riferimento ad “acquistare, vendere e alle altre operazioni” vale a includere nell’area del divieto qualunque 

forma di negoziazione avente ad oggetto lo strumento finanziario “interessato” dalla notizia; l’impiego degli 

avverbi ‘direttamente o indirettamente’ e della formula ‘per conto proprio o di terzi’ concerne per un verso ogni 

forma di collegamento tra il soggetto inibito e il soggetto che effettua l’operazione, mentre, dall’altro, porta 

all’interno dell’area del penalmente rilevante non soltanto negozi il cui riverbero economico ricade (magari 

indirettamente) sul soggetto inibito stesso, ma anche quelli compiuti indirettamente dall’inibito per conto di un 

soggetto estraneo ai divieti operativi; 

 

2) l’uso del gerundio «utilizzando» denota in modo marcato la valenza dell’informazione privilegiata nel processo 

motivazionale che presiede al compimento dell’operazione; 

 

b) 

 

1) (tipping) la condotta vietata consiste semplicemente nel comunicare ad un soggetto terzo l’informazione 

privilegiata: sicché integra il reato la mera comunicazione ad un terzo della notizia privilegiata. Tale condotta non 

è punibile, quando avviene nel «normale esercizio del lavoro, della professione, della funzione o dell’ufficio». Le 

comunicazioni interne alle aree così denominate debbono necessariamente essere considerate non tipiche ai sensi 

dell’art. 184 co. 1 lett. b): corrispondentemente comunicazioni che da tali aree fluiscano verso soggetti “esterni” 

all’ambito lavorativo (o a quello professionale o della funzione ovvero dell’ufficio) integrano il reato; 
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2) non agevole definire il valore del termine “normale”, che qualifica la liceità della comunicazione. In prima 

approssimazione il termine “normale”, essendo direttamente riferito all’attività svolta, sembrerebbe impegnare in 

una difficoltosa e comunque incerta valutazione in ordine al complessivo svolgimento dell’esercizio del lavoro (o 

della professione o della funzione o dell’ufficio) nel caso concreto parametrata a quella che avrebbe compiuto il 

soggetto-modello. Se si pone mente al fatto che è piuttosto il tratto della comunicazione dell’informazione a venire 

in considerazione, si può ritenere che il requisito della “normalità” vada riferito alla circostanza della 

comunicazione della notizia all’interno dell’ambito di svolgimento dell’attività: sicché potrà dirsi che rientra nel 

normale esercizio del lavoro, ecc. la comunicazione funzionale, strumentale all’esercizio del lavoro stesso, conto 

tenuto della tipologia dell’attività in concreto svolta. Data la peculiarità delle attività dei responsabili della 

comunicazione e di investor relations (e più in generale di chiunque, ‘parlando per conto dell’”emittente”, entri in 

contatto con terzi), non deve sfuggire l’area di attenzione concernente gli incontri c.d. one to one, o anche quelli 

con gruppi ristretti di analisti o giornalisti specializzati. Eventuali anticipazioni di notizie privilegiate integrano il 

fatto punibile (nel caso che la comunicazione avvenga per colpa, ad essere integrato sarà soltanto l’illecito 

amministrativo), né potrebbe valere nel caso la causa di non punibilità del “normale esercizio del lavoro”, posto 

che siffatto genere di comunicazione - generando una situazione di dislivello informativo non giustificata da 

esigenze funzionali all’attività professionale - non rientra nell’area della causa di esclusione della punibilità 

(diverso è ovviamente il caso che uno dei soggetti indicati interpelli un advisor per chiedergli una valutazione in 

ordine al tipo di apprezzamento che il mercato potrebbe riservare alla comunicazione di una determinata notizia al 

momento ancora riservata). 
 

c) 
 

1) (tuyautage) il divieto raggiunge il fatto di chi raccomanda o induce un terzo al compimento di una qualunque 

delle operazioni indicate sub a (acquisto, vendita, altre operazioni): ovviamente ad essere assoggettato a pena è 

soltanto colui che fornisce l’indicazione e non il soggetto “beneficato”; 

 
2) la norma sconta la circostanza che il soggetto in possesso dell’informazione privilegiata fornisca il 

suggerimento sulla base della notizia di cui è a conoscenza, senza tuttavia rivelare la notizia stessa al soggetto 

“consigliato”. 

 

Il secondo comma dell’art. 184 prevede una figura d’incriminazione, che punisce: 

 

– chiunque commette una delle condotte indicate sub a), b) o c) «essendo in possesso di 

informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose». 

 
1) la matrice di questa previsione origina dalle vicende connesse a quei fatti di terrorismo, che per la loro 

intrinseca gravità, sono capaci di produrre effetti rilevanti sull’andamento del mercato (i soggetti che stanno 

predisponendo l’atto terroristico o stanno per dare ad esso esecuzione, sono infatti in possesso 

dell’informazione privilegiata, consistente appunto nell’attentato). Il dettato normativo è tuttavia suscettibile 

di raggiungere anche altri fatti, nei quali il presupposto dell’inibizione operativa deriva da altre situazioni 

d’illiceità; 

 

2) la formula impiegata rimanda genericamente ad «attività delittuose» non ulteriormente caratterizzate, 

sicché il possesso dell’informazione privilegiata potrà trarre origine dalla preparazione o dalla esecuzione di 

una qualsiasi condotta costitutiva di delitto. Si pensi, ad esempio, al compimento (o alla preparazione) di un 

reato di manipolazione del mercato, ovvero di una falsa comunicazione sociale. Il soggetto, che si appresta a 

fornire al mercato la falsa informazione, ovvero che ha effettuato la falsa comunicazione sociale, versa 

senz’altro nella fattispecie indicata dall’art. 184 co. 2 – pacifico essendo che sta preparando o ha eseguito 

un’attività delittuosa – e ben può, utilizzando la notizia privilegiata (consistente nella conoscenza da parte sua 

della non rispondenza al vero della notizia comunicata al mercato), decidere di compiere operazioni 

avvantaggiandosi della posizione di privilegio informativo (dislivello costituito appunto dalla circostanza che 

l’agente conosce lo scarto tra situazione effettiva e situazione comunicata). 
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2.2 Illecito amministrativo di abuso di informazioni privilegiate (art. 187-bis Decreto legislativo 58/1998) 

Gli illeciti amministrativi previsti dall’art. 187-bis co. 1 e co. 2 del Decreto legislativo 58/1998 prevedono fattispecie 

identiche a quelle contemplate come figure di reato dal primo e dal secondo comma dell’art. 184: si tratta delle medesime 

condotte che danno luogo al tempo stesso ad un illecito penale e ad un illecito amministrativo quando siano commesse 

con il medesimo atteggiamento psicologico (dolo: cioè rappresentazione e volizione del fatto descritto dalla norma). In 

prima approssimazione è da ritenere che le sanzioni previste dalla due figure d’illecito si cumulino, dando luogo ad un 

concorso materiale di sanzioni. 

 

In accordo con i principi generali dell’illecito amministrativo, la sanzionabilità degli illeciti amministrativi è possibile 

anche quando il fatto sia commesso per colpa (dunque anche in assenza di rappresentazione e volizione del fatto stesso). 

Lo schema della colpa nel nostro ordinamento consiste essenzialmente in un giudizio di carattere normativo, che misura 

l’eventuale scarto fra il comportamento tenuto in concreto dall’agente e quello che avrebbe tenuto il c.d. agente modello 

(sicché in questo senso valgono i riferimenti alla negligenza, imprudenza, imperizia, che costituiscono i parametri di 

riferimento essenziali per la valutazione della colpa). Se può non essere facile immaginare una condotta di acquisto, 

vendita o compimento di altre operazioni per negligenza, imprudenza o imperizia, assai più agevole ipotizzare un caso 

colposo di tipping (si pensi a una comunicazione a terzi dell’informazione privilegiata derivante da una maldestra 

corrispondenza telefonica) o di tuyautage (si pensi ad un consiglio dato imprudentemente). 

 

Una figura di illecito amministrativo del tutto autonoma (che non ha riscontro in un’omologa fattispecie penale) consiste 

ora nella previsione dell’art. 187 bis co. 4. 

 

E’ punito chi, «in possesso di informazioni privilegiate, conoscendo o potendo conoscere in base ad ordinaria diligenza, 

il carattere privilegiato delle stesse» pone in essere taluna delle condotte vietate di acquisto, vendita, compimento di altre 

operazioni; di comunicazione ad altri di informazioni privilegiate al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 

professione, della funzione o dell’ufficio; di raccomandazione o induzione di un terzo al compimento di una operazione 

sulla base di informazioni privilegiate. 

 

1) le inibizioni operative qui considerate dipendono dal semplice possesso dell’informazione privilegiata, quale 

ne sia la fonte, la ragione della provenienza e persino le modalità dell’acquisizione (ad esempio: tanto una casuale 

percezione quanto il frutto di una deliberata attività volta al conseguimento della notizia): la formula legislativa 

concentra infatti sul possesso, non ulteriormente qualificato, il tratto costitutivo della situazione dalla quale sorgono 

i divieti; § 2) il criterio selettivo per la sanzionabilità sul versante amministrativo della violazione dei divieti 

operativi consiste nella conoscenza/conoscibilità del carattere privilegiato della informazione. Stando al dato 

normativo, il legislatore ha selezionato i criteri del dolo e della colpa: da un lato, impiegando il gerundio 

“conoscendo”, ha per certo fatto riferimento ad una condizione di positiva conoscenza da parte dell’agente della 

natura privilegiata della notizia della quale è in possesso. Dall’altro, utilizzando la formula “potendo conoscere in 

base ad ordinaria diligenza”, ha manifestamente introdotto un profilo di responsabilità a titolo colposo, pacifico 

essendo che, oltre all’uso del verbo ausiliario ”potere”, l’inserzione della formula riguardante l’“ordinaria 

diligenza” rende certi che si è in presenza di una fattispecie colposa. 

 
 

2.3 Reato di manipolazione del mercato (art. 185 Decreto legislativo 58/1998) 

Il delitto previsto dall’art. 185 Decreto legislativo 58/1998 contempla due distinte ipotesi di manipolazione del mercato: 

 

a) diffusione di notizie false concretamente idonea a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari (c.d. aggiotaggio informativo); 

 
b) compimento di operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile 

alterazione del prezzo di strumenti finanziari (c.d. aggiotaggio manipolativo). 

 

I fatti punibili possono essere posti in essere da chiunque. Non è richiesto che l’autore abbia di mira la sensibile alterazione 

del prezzo di strumenti finanziari come fine della propria condotta. Il requisito della alterazione sensibile deve essere 

valutato ex ante (cioè nel momento nel quale viene posta in essere una delle condotte vietate: è quindi irrilevante che 

l’alterazione si verifichi o meno). Il giudizio in ordine alla 
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idoneità ad alterare in maniera sensibile è fondato su una valutazione di  carattere  prognostico,  quindi di  natura  

essenzialmente probabilistica,  che  deve  inoltre  necessariamente  tener  conto  del profilo quantitativo, 

rappresentato dalla natura “sensibile” della alterazione. In specifico occorre inoltre notare: 

 
a) 

 

1) per diffusione si intende qualunque comunicazione a un numero indeterminato di persone (ovvero anche 

ad una persona soltanto, quando il destinatario sia un soggetto che, per professione, mestiere o in concreto, svolge 

un’attività di comunicazione al pubblico: si pensi ad un giornalista) effettuata con qualunque mezzo; 

 
2) per notizia “falsa” si intende una notizia difforme dal vero concernente un fatto, o una serie di circostanze 

accadute o destinate ad accadere nel futuro; 

 

b) 

 

1) la clausola “compimento di operazioni simulate” rinvia alla effettuazione di operazioni di qualunque genere di 

natura simulata: secondo l’interpretazione giurisprudenziale, il termine “simulate” comprende qualunque ipotesi 

di simulazione (assoluta o relativa: vengono in considerazione tanto operazioni che le parti non hanno voluto in 

modo assoluto, quanto operazioni in apparenza diverse da quelle che le parti hanno voluto, ovvero operazioni nelle 

quali l’apparenza del negozio giuridico nasconde una situazione economica diversa). Sebbene molteplici ragioni 

depongano nel senso che la simulazione deve essere connotata anche da un estremo di artificiosità, la 

giurisprudenza prescinde da questa caratterizzazione; 

 
2) la nota “altri artifici” è formula di chiusura e comprende atti o comportamenti caratterizzati da una componente 

ingannatoria o da una valenza fraudolenta, desumibili dalla modalità di realizzazione degli stessi, ovvero dalla 

loro intrinseca natura. In proposito si ricordi che l’artificiosità non attiene al risultato, ma al mezzo, sicché gli 

“artifici”, di cui parla la norma, sono espedienti operativi diversi dalla diffusione di notizie false, cioè mezzi di 

induzione di altrui comportamenti sul mercato. 

 
 

2.4 Illecito amministrativo di manipolazione del mercato (art. 187-ter Decreto legislativo 58/1998) 

L’art. 187-ter Decreto legislativo 58/1998 punisce con sanzioni amministrative distinte condotte di 

manipolazione del mercato: 

 

1. diffusione di voci o notizie false o fuorvianti, che forniscano o siano suscettibili di fornire indicazioni false o fuorvianti 

in merito agli strumenti finanziari (illecito amministrativo di aggiotaggio c.d. informativo); 

 

2. compimento di (illecito amministrativo di aggiotaggio c.d. manipolativo): 

 

a. operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in 

merito all’offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari; 

 

b. operazioni od ordini di compravendita che consentano, tramite l’azione di una o di più persone che agiscono di 

concerto, di fissare il prezzo di mercato di uno o più strumenti finanziari ad un livello anomalo o artificiale; 

 

c. operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di inganno o di espediente; 

 

d. altri artifizi idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all’offerta, alla domanda o al prezzo di 

strumenti finanziari. 
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In accordo con i principi generali dell’illecito amministrativo, la sanzionabilità delle condotte qui sopra riassunte è 

possibile anche quando il fatto sia commesso per colpa (dunque anche in assenza di rappresentazione e volizione del fatto 

stesso). Lo schema della colpa nel nostro ordinamento consiste essenzialmente in un giudizio di carattere normativo, che 

misura l’eventuale scarto fra il comportamento tenuto in concreto dall’agente e quello che avrebbe tenuto il c.d. agente 

modello (sicché in questo senso valgono i riferimenti alla negligenza, imprudenza, imperizia, che costituiscono i parametri 

di riferimento essenziali per la valutazione della colpa). 

 
Detto che il secondo comma dell’art. 187-ter prevede una disciplina peculiare nel caso che il fatto della diffusione sia 

commesso da giornalisti nello svolgimento dell’attività professionale, mette conto di segnalare che il termine “fuorvianti” 

(che compare in distinte descrizioni di condotte nella presente fattispecie) vale a designare quelle notizie, voci, o 

indicazioni caratterizzate dall’attitudine di fornire al destinatario delle medesime una informazione capace di alterarne il 

giudizio o la valutazione. Non si è in presenza di qualcosa di “difforme dal vero” (ciò che corrisponde al “falso”), bensì 

di una rappresentazione alterata della realtà, nella quale alcuni tratti risultano deformati sul versante qualitativo o su 

quello quantitativo: in altri termini la distorsione concerne estremi qualitativi o quantitativi. 

 

A differenza di quanto previsto nella fattispecie penale, nell’art. 187-ter non vi è alcun richiamo alla natura “sensibile”: 

l’assenza di un simile riferimento di carattere quantitativo potrebbe indurre a ritenere comprese nell’area dell’illecito 

amministrativo anche situazioni nelle quali è minima la potenziale incidenza dei comportamenti vietati in ordine alla 

valutazione degli strumenti finanziari, della domanda, dell’offerta o del prezzo dei medesimi. In via interpretativa si 

potrebbe invece limitare la portata della disposizione soltanto a condotte price sensitive, argomentando sul rilievo che la 

formula “forniscano o siano suscettibili di fornire indicazioni false ovvero fuorvianti in merito agli strumenti finanziari” 

– alludendo alternativamente ad un effetto già verificatosi o che potrebbe verificarsi – implica che i comportamenti 

rilevanti sono soltanto quelli concretamente idonei a orientare l’investitore ragionevole verso una scelta piuttosto che 

verso un’altra, secondo lo schema generale indicato dall’art. 181 co. 4 dello stesso Decreto legislativo 58/1998. 

 

Si tenga inoltre presente che alla definizione dell’idoneità dei comportamenti a costituire manipolazione di mercato finirà 

per contribuire in maniera determinante sul piano applicativo la regolamentazione Consob: l’art. 187-ter co. 6 demanda 

infatti a Consob di rendere noti “gli elementi e le circostanze da prendere in considerazione per la valutazione dei 

comportamenti idonei a costituire manipolazione di mercato”. In specifico occorre inoltre notare: 

 

1. in relazione all’illecito amministrativo di aggiotaggio (c.d. informativo): 

 
a) 

 

1) il termine “diffusione” ha il medesimo valore indicato in relazione all’ipotesi delittuosa dell’art. 185 del 

medesimo Decreto legislativo, sicché per esso si intende qualunque comunicazione a un numero indeterminato di 

persone (ovvero anche ad una persona soltanto, quando il destinatario sia un soggetto che, per professione, mestiere 

o in concreto, svolge un’attività di comunicazione al pubblico: si pensi ad un giornalista) effettuata con qualunque 

mezzo (in questo senso l’elencazione delle forme di comunicazione di cui all’art. 187-ter è del tutto superflua e 

inutile); 

 

2) anche la formula “notizia falsa” ha il medesimo significato visto con riferimento all’art. 185 (una notizia 

difforme dal vero concernente un fatto, o una serie di circostanze accadute o destinate ad accadere nel futuro); 

 

3) il riferimento alle “voci” come oggetto della diffusione vietata estende l’ambito di applicabilità della norma: 

rientra infatti nell’area dell’illiceità ogni dato informativo, indipendentemente dalla sua fondatezza (anche i c.d. 

“rumors” e le dicerie); 

 
4) circa il valore da attribuire al termine “fuorvianti” si rinvia a quanto prima detto; 
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5) la clausola “forniscano o siano suscettibili di fornire indicazioni false ovvero fuorvianti in merito agli strumenti 

finanziari” da un lato importa che il fatto vietato deve in qualche misura comportare la messa a disposizione di un 

numero indeterminato di soggetti un contenuto informativo concernente strumenti finanziari, la domanda, l’offerta 

o il prezzo dei medesimi (contenuto informativo direttamente presente nella diffusione della notizia o della voce, 

indirettamente ricavabile dal compimento delle operazioni indicate sub 2.a., 2.c., 2.d.); dall’altro il riferimento in 

discorso – alludendo alternativamente ad un effetto già verificatosi o che potrebbe verificarsi (questo sembra essere 

il senso da attribuire all’impiego delle forme verbali “forniscano” / “siano suscettibili di fornire”) – implica che i 

comportamenti rilevanti debbano essere caratterizzati da una concreta idoneità a orientare l’investitore ragionevole 

verso una scelta piuttosto che verso un’altra (dato ricavabile in via sistematica dalla definizione dell’art. 181 co. 4 

dello stesso Decreto legislativo, che qualifica come rilevante “un’informazione che presumibilmente un investitore 

ragionevole utilizzerebbe come uno degli elementi su cui fondare le proprie decisioni di investimento”). 

 

 
 

2. in relazione all’illecito amministrativo di aggiotaggio (c.d. manipolativo): 

 

a) 

 

1) il divieto concerne operazioni od ordini di compravendita l’illiceità dei quali deriva esclusivamente dalla 

idoneità degli stessi a fornire indicazioni false o fuorvianti; 

 

2) le caratteristiche della falsità e della “fuorvianza” vanno intese nel senso indicato in precedenza; 

 

3) oggetto del contenuto informativo desumibile dall’operazione è lo strumento finanziario, ovvero il prezzo, la 

domanda o l’offerta in ordine allo strumento stesso; 

 

4) in assenza di qualunque ulteriore specificazione, le operazioni o gli ordini di cui discorre la disposizione ben 

potrebbero essere intesi anche come operazioni od ordini per sé intrinsecamente leciti, non connotati cioè da 

un’ulteriore nota oggettiva di disvalore; 

 

b) 

 

1) la condotta vietata riguarda il compimento di una specifica tipologia di operazioni o di ordini, sostanzialmente 

consistente nell’operare di concerto con almeno un altro soggetto; 

 

2) l’illiceità delle operazioni non deriva soltanto dall’agire di concerto (situazione di per sé non bastevole ad 

integrare il fatto tipico), ma anche dalla circostanza che una operatività di tal genere abbia determinato la fissazione 

del prezzo dello strumento finanziario ad un prezzo “anomalo o artificiale”. Quest’ultimo requisito della fattispecie 

non appare di agevole caratterizzazione, posto che vengono impiegati termini di natura qualitativa, che rinviano 

ad un giudizio di relazione: è tuttavia verosimile che la valutazione verrà compiuta assumendo come riferimento i 

prezzi medi di periodo; 

 

c)  

 

1) i comportamenti proibiti concernono l’esecuzione di operazioni od ordini di compravendita, l’illiceità dei quali 

consiste nelle caratteristiche intrinseche alle modalità operative impiegate: in questo senso i termini “artifizi”, 

“inganno”, “espediente” valgono a definire le caratteristiche in discorso e paiono tuttavia clausole particolarmente 

ampie (verosimilmente saranno fonti secondarie – es. regolamento Consob – a dettagliare maggiormente le 

tipologie dei comportamenti vietati); 

 

2) per la sussistenza della presente fattispecie non è espressamente richiesto che l’operazione o l’ordine abbia un 

contenuto informativo idoneo ad alterare la valutazione dell’investitore; 
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d)  
 

1) la condotta vietata riguarda qualunque forma di comportamento artificioso (si tratta all’evidenza di una norma 

di chiusura): il riferimento alla artificiosità implica necessariamente che il comportamento abbia intrinsecamente 

carattere decettivo o ingannatorio; 

 

2) la disposizione esige per la integrazione del fatto sanzionato l’idoneità degli artifici a fornire “indicazioni false 

o fuorvianti in merito all’offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari”, sicché il comportamento 

artificioso deve possedere un contenuto informativo capace di alterare la valutazione dell’investitore. 

 

 
 

L’art. 187-ter co. 4 contempla una causa di giustificazione espressamente limitata alle figure d’illecito di cui ai punti 2.a 

e 2.b, consistente nel fatto “di aver agito per motivi legittimi e in conformità alle prassi di mercato ammesse nel mercato 

interessato”. La scriminante – la cui sussistenza dovrà essere dimostrata dall’incolpato – consiste in due distinti elementi: 

aver agito per motivi legittimi e l’aver rispettato prassi di mercato ammesse. 

 

In ordine al requisito della legittimità dei motivi dell’agire, pur nella genericità della formula legislativa, si può ritenere 

che essa valga a designare situazioni nelle quali l’incidenza sul mercato consegua a un’operazione o una serie di 

operazioni caratterizzate da un significato economico lecito, unificate da motivazioni coerenti con il significato 

economico delle operazioni stesse. 

 

Quanto all’estremo delle prassi di mercato ammesse, la definizione delle stesse è demandata dal sesto comma dell’art. 

187-ter alla Consob, che provvederà con proprio regolamento. 

 
 

2.5 Cause di non punibilità (art. 183 Decreto legislativo 58/1998) 

L’art. 183 Decreto legislativo 58/1998 prevede due cause di non punibilità, che stabiliscono l’inapplicabilità delle 

disposizioni relative agli illeciti (penali e amministrativi) di abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del 

mercato: 

 

a. art. 183 comma 1, lettera a): non applicabilità a operazioni attinenti alla politica monetaria, alla politica valutaria o alla 

gestione del debito pubblico compiute dallo Stato italiano, da uno Stato membro dell’Unione europea, dal Sistema 

europeo delle Banche centrali, da una Banca centrale di uno Stato membro dell’Unione europea o da qualsiasi altro ente 

ufficialmente designato ovvero da un soggetto che agisca per conto degli stessi. 

 

b. art. 183 comma 1, lettera b): non applicabilità alle: 

 

– “negoziazioni di azioni, obbligazioni e altri strumenti finanziari propri quotati, effettuate nell’ambito di 

programmi di riacquisto da parte dell’emittente o di società controllate o collegate”, 

 

– “operazioni di stabilizzazione di strumenti finanziari che rispettino le condizioni stabilite dalla Consob 

con regolamento”. 

 

Le situazioni scriminanti sono integrate soltanto se le negoziazioni e le operazioni indicate sono realizzate nel rispetto 

delle prescrizioni dell’autorità di vigilanza (il contenuto di tali prescrizioni è già configurato nel Regolamento (CE) n. 

2273/2003, che ha introdotto precise condizioni tecniche (consistenti in limiti operativi e in adempimenti informativi). 
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3 REATI SOCIETARI 

 
Le attività svolte dalla Società sono regolamentate da apposite procedure interne rispondenti a quanto richiesto dalla 

vigente normativa e dal Decreto legislativo 231/2001. 

 
 

3.1 False comunicazioni sociali - art. 2621 c. c. (Legge 69/2015) 

[I]. Salvo quanto previsto dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste 

dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni 

ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla 

predetta situazione, sono puniti con l'arresto fino a due anni. 

 
[II]. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per 

conto di terzi. 

 

[III]. La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque 

esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, 

non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all'1 per cento. 

 

[IV]. In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate, 

differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

 
[V]. Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione amministrativa 

da dieci a cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, 

dall'esercizio dell'ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei 

documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 

dell'impresa. 

 
 

3.2 False comunicazioni sociali – fatti di lieve entità- art. 2621 bis c. c. (Legge 69/2015) 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui all'articolo 

2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli

 effetti della condotta. Salvo che costituiscano più grave reato, si 

applica la stessa pena di cui al comma precedente quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non 

superano i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto 

è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale. 

 
 

3.3 False comunicazioni sociali delle società quotate - art. 2622 c. c. (Legge 69/2015) 

[I] Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e 

i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di 

altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle 

relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non 

rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente 

idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti    con    la    pena    della    reclusione    da    tre    

a    otto    anni. 
[II] Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 
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1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione

 in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 

2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione

 italiano; 

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato

 italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

[III] Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi . 

 
 

3.4 Impedito controllo (art. 2625 c. c.) 

Il primo comma dell’art. 2625 c.c. prevede un illecito amministrativo proprio degli amministratori, consistente 

nell’impedimento delle funzioni di controllo attribuite ai soci o agli organi sociali, ovvero delle funzioni di revisione 

affidate alla società di revisione. L’illecito amministrativo non genera la responsabilità diretta dell’Ente, che invece è 

prevista per l’ipotesi delittuosa, contemplata dal secondo comma dello stesso art. 2625 c.c., che è integrato quando dalla 

condotta di impedimento derivi un danno ai soci. Precisato che il terzo comma stabilisce un aggravamento di pena se il 

fatto riguarda società quotate, è da ricordare che la condotta punibile consiste nell’occultamento di documentazione, 

ovvero nella realizzazione di altri artifici idonei alla produzione dei due eventi costitutivi del reato (impedito controllo o 

impedita revisione). Si noti ancora che la norma comprende tra le forme di manifestazione della condotta vietata anche il 

semplice ostacolo, il che estende l’area del divieto sino al mero ostruzionismo. 

 
 

3.5 Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Il reato punisce l’amministratore che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale, restituisce, anche in maniera 

simulata, i conferimenti ai soci, ovvero li libera dall’obbligo di eseguirli, sempre che il fatto abbia determinato un danno, 

consistente nella riduzione del patrimonio netto ad un valore inferiore al capitale nominale (indipendentemente dalla 

qualificazione data dagli amministratori, deve essere accertato l’eventuale intaccamento del capitale nominale, dopo 

l’eventuale consunzione delle riserve facoltative e obbligatorie, non tutelate dalla presente norma) 

 

Avendo la condotta vietata come effetto una lesione patrimoniale, idonea a determinare pertanto un pregiudizio per la 

società, non è agevole congetturare che tal genere di condotta possa essere realizzata nell’interesse o vantaggio della 

società stessa: il che sembra precludere la responsabilità amministrativa prevista dal Decreto legislativo 231/2001. 

 
 

3.6 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c. c.) 

La norma punisce a titolo contravvenzionale (e quindi il fatto è rilevante anche se commesso con semplice colpa) la 

condotta degli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a 

riserva ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite. La 

condotta in questione può realizzarsi nell’interesse o a vantaggio della società e, quindi, rilevare ai fini della responsabilità 

amministrativa della stessa, allorquando si proceda alla ripartizione di utili destinati per legge a riserva; si consideri che 

in siffatta ipotesi potrebbe configurarsi un’ipotesi di reato più grave (ad es. la truffa). 

 
 

3.7 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c. c.) 

La norma tutela l’integrità del capitale sociale e delle riserve indisponibili attraverso il divieto di acquisto (termine da 

intendersi in senso ampio comprensivo di ogni negozio che determini il trasferimento della titolarità delle azioni) ovvero 

la sottoscrizione di azioni o quote sociali della società o della controllante, al di fuori dei casi consentiti dalla legge. Il 

fatto di reato è integrato quando si determini una effettiva lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 

legge. 

 

L’ultimo comma dell’art. 2628 c.c. prevede una causa estintiva del reato consistente nella ricostituzione del capitale o 

delle riserve indisponibili «prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione 

al quale è stata posta in essere la condotta». 
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Le operazioni che possono configurare l’illecito in questione sono: “riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra 

società o scissioni”. 

 
La struttura della fattispecie importa che l’evento di danno costitutivo del reato (il danno ai creditori) debba essere 

conseguenza causale del compimento di una delle operazioni sopra indicate, operazioni che debbono essere compiute – 

perché il reato sussista – «in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori» in materia di riduzione del capitale 

sociale, fusione o scissione. Procedibile a querela della persona offesa (id est: di uno dei creditori danneggiati), il 

reato conosce una causa estintiva consistente nel 

«risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio». 

 

Trattasi di reato che, in quanto commesso dagli amministratori in danno dei creditori al fine di preservare l’interesse 

sociale, potrebbe far scattare la responsabilità amministrativa della società nel caso, ad esempio, di una fusione tra una 

società in floride condizioni ed un’altra in sofferenza senza rispettare la procedura prevista dall’art. 2503 c.c. a garanzia 

dei creditori della prima società. 

 
 

3.9 Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c. c.) 

Il reato punisce il fatto dell’amministratore che, omettendo di rispettare il precetto del primo comma dell’art. 2391 c.c., 

procura un danno alla società o a terzi. Si tratta di un reato proprio (soggetto attivo qualificato è l’amministratore o il 

componente di un consiglio di gestione di «una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato 

dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116» Decreto legislativo 58/1998, 

«ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 

385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo 

n. 58 del 1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576 o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124»). 

La condotta consiste nella mancata comunicazione agli altri amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, 

per conto proprio o di terzi, l’amministratore abbia in una determinata operazione della società; se si tratta di 

amministratore delegato, egli deve astenersi dal compiere l’operazione, investendo della stessa l’organo collegiale; se si 

tratta di amministratore unico, deve darne notizia alla prima assemblea utile, fermo restando sempre l’obbligo di 

comunicazione al collegio sindacale. 

Il danno, conseguenza dell’operazione compiuta in violazione degli obblighi dettati dall’art. 2391 c.c., ha natura 

patrimoniale. 

E’ opportuno segnalare i rapporti fra la presente norma incriminatrice e l’art. 136 Decreto legislativo 385/1993 (testo 

unico bancario), posto che – soprattutto dopo la modifica apportata a quest’ultima norma dalla Legge 262/2005 – l’ambito 

delle situazioni di potenziale conflitto (costitutive del presupposto dell’obbligo sanzionato dall’art. 2629 bis c.c.) si amplia 

notevolmente, estendendosi a tutte le operazioni fra la società e la banca, nella quale, in ipotesi, un esponente della società 

si trovi a rivestire la funzione di amministratore (anche se non esecutivo o privo di deleghe). 

 
 

3.10 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c. c.) 

La norma tutela l’integrità del capitale sociale e l’evento costitutivo del delitto è rappresentato dalla formazione o 

dall’aumento fittizi del capitale stesso. Il reato (proprio degli amministratori e dei soci conferenti) presenta tre distinte 

modalità della condotta: (a) attribuzione di azioni o quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del 

capitale sociale; (b) sottoscrizione reciproca di azioni o quote; (c) sopravalutazione rilevante dei conferimenti in natura o 

di crediti ovvero del patrimonio della società in caso di trasformazione. La sopravalutazione può avvenire tanto in fase 

della costituzione della società quanto in quella dell’aumento del capitale; quanto alla sopravalutazione del patrimonio, 

esso deve intendersi come patrimonio netto, dedotte quindi le passività. Si pensi, per esemplificare, all’aumento fittizio 

del capitale sociale tramite una sopravvalutazione dei beni posseduti al fine di fornire una falsa rappresentazione di una 

solida situazione patrimoniale della società: un siffatto scopo, integrando l’ipotesi del vantaggio o dell’interesse della 

società, ben potrebbe dar luogo – in presenza degli altri requisiti – la responsabilità amministrativa prevista dal Decreto. 
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3.11 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Il reato in discorso contempla il fatto del liquidatore che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei 

creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, cagiona un danno ai creditori medesimi: 

qualunque atto di ripartizione che determini l’evento lesivo integra il fatto punibile. E’ prevista una causa estintiva 

rappresentata dal risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio. 

 

Pur essendo un reato proprio del liquidatore in relazione alla società in liquidazione, è tuttavia congetturabile una 

situazione di possibile coinvolgimento della responsabilità dell’ente. Si pensi all’ipotesi che un dirigente della società, 

nominato liquidatore di una società partecipata dalla società medesima, compia atti di ripartizione a vantaggio di 

quest’ultima e dannosi per i creditori. 

 
 

3.12 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

La riforma apportata dal Decreto Legislativo 15 marzo 2017 n. 38 ha modificato il reato di corruzione tra privati (art. 

2635 c.c.), ha introdotto la nuova fattispecie di “istigazione alla corruzione tra privati” (art. 2635 bis c.c.), ha introdotto 

pene accessori per entrambe le fattispecie ed ha modificato le sanzioni di cui al D.lgs 231/2001 in tema di responsabilità 

degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato. 

 
In merito al reato di corruzione tra privati, attualmente la condotta sanzionata è quella degli amministratori, direttori 

generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori, di società o enti privati 

che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano 

la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 

fedeltà; a tale condotta l’ordinamento associa la sanzione della reclusione da uno a tre anni. Lo stesso art. 2635 c.c. 

prevede, al secondo comma, che si applichi la stessa pena se il fatto è commesso da chi, nell'ambito organizzativo della 

società o dell'ente privato, esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 

 

Soggetti attivi 
 

Rispetto alla formulazione precedente, la riforma del citato D. lgs 38/2017 ha notevolmente ampliato il novero dei soggetti 

attivi includendovi tutti coloro che esercitano «funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al primo 

comma» (amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alle scritture contabili etc.). Data la genericità della 

locuzione “funzioni direttive” di cui al novellato art. 2635 c.c., potrebbe in astratto rientrare nella definizione qualsiasi 

soggetto che occupa posizioni anche assai basse nella piramide societaria svolgendo “funzioni direttive diverse da quelle 

proprie dei soggetti di cui al primo comma”, dirigendo ovvero coordinando magari anche un solo soggetto del suo ufficio. 

 

La condotta 
 

La nuova fattispecie sembra costruita in termini di reato di mera condotta, senza cioè la previsione di un evento di danno; 

ciò determina la punibilità ex D. lgs 231/2001 sia dal lato attivo sia dal lato passivo della corruzione tra privati. 

 

La condotta consiste nel sollecitare o ricevere, anche per interposta persona, per se' o per altri, denaro o altra utilità non 

dovuti, o accettarne la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio 

o degli obblighi di fedeltà. 

 
Rispetto alla formulazione precedente, il D.lgs 38/2017 ha eliminato il riferimento al “nocumento alla società” quale 

elemento tipico della fattispecie di corruzione tra privati; il disvalore del fatto risulta ad oggi incentrato unicamente sulla 

“violazione degli obblighi inerenti l’ufficio o degli obblighi di fedeltà” da parte dell’intraneus. 

 

In merito alla condotta di “sollecitazione al pagamento o dazione”, si sottolinea che la condotta punibile è, oltre a quella 

“tipica” della ricezione (evocativa di un rapporto sinallagmatico di natura illecita pienamente concluso), anche l’atto della 

“semplice sollecitazione” per ricevere denaro o altra utilità non dovuti da parte dell’intraneus. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=828&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Corruzione-tra-privati-(art--2635-c-c-)-%5baggiunto-dalla-legge-n--190/2012--modificato-dal-D-Lgs--n--38/2017%5d
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Avendo riferimento al soggetto passivo del reato non si tratta dunque di vera corruzione tra soggetti privati, ma di un 

“reato societario”, essendo solo una violazione nei rapporti tra soggetto ed ente per cui opera, una rivisitazione del reato 

di Infedeltà a seguito di dazione o promessa di utilità, così come previsto dal vecchio art. 2635 c.c. in vigore 

precedentemente alla riforma apportata dalla L. 06.11.2012, n. 190. 

 
È prevista la procedibilità d’ufficio qualora dal reato derivi una distorsione della concorrenza. 

 
 

3.13 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.). 

Il nuovo art. 2635 bis, introdotto dal D.lgs n. 38/2017, prevede una fattispecie, anch'essa procedibile a querela di parte, 

che si articola in due ipotesi: 

 

✓ offerta o promessa di denaro o altra utilità non dovuti ai soggetti apicali o aventi funzione direttive in società o 

enti privati finalizzata al compimento o alla omissione di un atto in violazione degli obblighi inerenti all'ufficio 

o degli obblighi di fedeltà, quando la l'offerta o la promessa non sia accettata (comma 1); 

 

✓ sollecitare per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per 

compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli  obblighi  di  

fedeltà,  qualora  la  sollecitazione  non  sia  accettata  (comma2). 

 
 

In ambedue i casi si applicano le pene previste per la corruzione tra privati, ridotte di un terzo. 

 

In tale nuova fattispecie i cui connotati sono ancor più marcatamente anticipatori della soglia di rilevanza penale, con la 

volontà di punire la “sollecitazione di una promessa di denaro” cui non segua accettazione. 

 
 

3.14 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c. c.) 

La norma punisce il fatto di chi determina la maggioranza in assemblea (evento costitutivo del reato) attraverso due 

specifiche modalità realizzative della condotta: (a) con atti simulati (cioè con atti dotati di un’attitudine ingannatoria: ad 

es. esercitando sotto altro nome il diritto di voto spettante alle azioni proprie, oppure facendo votare una persona distinta 

dal reale titolare qualora quest’ultimo per legge o per statuto non possa votare); (b) con atti fraudolenti (ad es. valendosi 

di azioni non collocate, oppure inducendo in errore i soci circa la convenienza della delibera attraverso dichiarazioni 

mendaci o anche soltanto reticenti). Per la punibilità del fatto occorre che l’agente abbia perseguito un ingiusto profitto 

per sé o per altri. 

 
 

3.15 Aggiotaggio (art. 2637 c. c.) 

Il reato previsto dall’art. 2637 c.c. si applica ora esclusivamente alle società con azioni non quotate. Per questa ragione e 

considerando anche che la struttura della fattispecie è analoga a quella prevista dall’art. 185 Decreto legislativo 58/1998 

per le società quotate, si rinvia alle considerazioni relative a tale ultima disposizione (v. supra). 

 
 

3.16 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c. c.) 

L’articolo 2638 c.c. accorpa in sé i reati già previsti dal Decreto legislativo 385/1993 (art. 134) e dal Decreto legislativo 

58/1998 (artt. 171 e 174), riguardanti in particolare l’attività di vigilanza della Banca d’Italia e della Consob. La norma 

prevede due distinte ipotesi d’incriminazione. 

 

Il primo comma contempla il fatto dell’amministratore, del direttore generale, del dirigente preposto alla redazione dei 

documenti contabili societari, del sindaco o del liquidatore che (a) espone in comunicazioni previste in base alla legge 

alle autorità di vigilanza fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società sottoposta a vigilanza; ovvero (b) occulta con altri mezzi fraudolenti, 

in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto essere comunicati sulla medesima situazione. Precisato che la punibilità è 

estesa anche alle informazioni riguardanti beni amministrati o posseduti per conto di terzi, occorre precisare che si tratta 

di un reato di mera condotta (che non prevede quindi il verificarsi di un evento di danno). 
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Circa la modalità della condotta indicata sub (a), essa riprende la formula delle false comunicazioni sociali, sicché si può 

far rinvio a quanto segnalato sub artt. 2621 e 2622 c.c., con l’avvertenza che con riferimento al presente art. 2638 c.c. non 

sono previste soglie quantitative di alcun genere, il che implica la rilevanza penale di qualunque falsa esposizione 

indipendentemente dal rilievo quantitativo. Quanto alla modalità della condotta rappresentata dall’occultamento con 

mezzi fraudolenti, la struttura della definizione normativa lascia intendere che essa richieda un quid pluris rispetto al 

mero silenzio (che tuttavia integra la meno grave fattispecie di cui al secondo comma dello stesso art. 2638 c.c., di cui si 

dirà). Il secondo comma dell’art. 2638 c.c. punisce l’ostacolo alle funzioni di vigilanza posto in essere in qualunque 

forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle autorità di vigilanza stesse. 

 
Si tratta di un reato di evento (evento consistente appunto nell’ostacolo alla funzione di vigilanza), che costituisce una 

figura residuale rispetto a quella considerata nel primo comma. Si consideri che la formula adottata dal legislatore (“in 

qualunque forma”) amplia notevolmente l’ambito di applicabilità della disposizione, conferendo in sostanza al delitto la 

natura di reato a forma libera, dove a rilevare è peculiarmente l’evento come conseguenza causale della condotta 

(qualunque essa sia) posta in essere dall’agente. 

 

Anche in questa ipotesi si è in presenza di un reato proprio dell’amministratore, del direttore generale, del dirigente 

preposto alla redazione dei documenti contabili societari, del sindaco o del liquidatore di società sottoposte a vigilanza. 

 

 
3.17  False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare ( art 54 D.lgs 19/2023) 

L’articolo 54 del Decreto Legislativo 19/2023  ha previsto una specifica fattispecie penale relativa alle false od omesse 

dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare, necessario per attestare il regolare adempimento, in conformità alla 

legge, degli atti e delle formalità preliminari alla realizzazione della fusione. Il certificato preliminare è preordinato ad 

attestare, nei confronti dell’autorità che dovrà esprimere il proprio giudizio sulla legittimità della fusione, che è stata 

legittimamente compiuta la procedura prescritta nei vari Paesi di appartenenza delle società partecipanti all’operazione di 

fusione e che nulla osta al compimento della stessa. La norma punisce chiunque, al fine di fare apparire adempiute le 

condizioni per il rilascio del certificato preliminare, forma documenti in tutto o in parte falsi, altera documenti veri, rende 

dichiarazioni false oppure omette informazioni rilevanti. 
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4. REATI IN TEMA DI FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO 

CREDITO E IN VALORI DI BOLLO 

 
4.1 Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati, è 

punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a cinquecentosedici euro. Se i valori sono stati 

ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta di un terzo. 

 
 

4.2 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.) 

E' punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098: 

1) chiunque  contraffà  monete  nazionali  o  straniere,  aventi  corso  legale  nello  Stato  o  fuori; 

2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un valore superiore; 

3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto con chi l'ha eseguita ovvero 

con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o mette altrimenti in

 circolazione monete contraffatte o alterate; 

4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha falsificate, ovvero da un 

 intermediario, monete contraffatte o alterate. La stessa pena si 

applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica indebitamente, abusando degli strumenti o dei materiali 

nella sua disponibilità, quantitativi di monete in eccesso rispetto alle prescrizioni. 

La pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e secondo comma hanno ad oggetto monete non aventi 

ancora corso legale e il termine iniziale dello stesso è determinato. 

 
 

4.3 Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore, ovvero, 

rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati nei numeri 3 e 4 del detto articolo, è punito 

con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da centotre euro a cinquecentosedici euro. 

 
 

4.4 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei delitti preveduti dall’articolo precedente, introduce nel territorio dello Stato per 

farne commercio, detiene per vendere, o pone in vendita, o mette altrimenti in circolazione opere dell’ingegno o 

prodotti industriali, con marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati, è punito con la 

reclusione fino a due anni e con la multa fino a duemilasessantacinque euro. Si applica la disposizione 

dell’ultimo capoverso dell’articolo precedente. 

 
 

4.5 Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato , acquista o detiene 

monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, 

soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla metà. 

 
 

4.6 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute in buona fede, è punito 

con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a milletrentadue euro. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=809&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Uso-di-valori-di-bollo-contraffatti-o-alterati-(art--464-c-p-)
https://www.brocardi.it/dizionario/5079.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5073.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-vii/capo-i/art457.html
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=816&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Falsificazione-di-monete--spendita-e-introduzione-nello-Stato--previo-concerto--di-monete-falsificate-(art--453-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=816&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Falsificazione-di-monete--spendita-e-introduzione-nello-Stato--previo-concerto--di-monete-falsificate-(art--453-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=815&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Alterazione-di-monete-(art--454-c-p-)
https://www.brocardi.it/dizionario/5068.html
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=807&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Introduzione-nello-Stato-e-commercio-di-prodotti-con-segni-falsi-(art--474-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=814&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Spendita-e-introduzione-nello-Stato--senza-concerto--di-monete-falsificate-(art--455-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=813&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Spendita-di-monete-falsificate-ricevute-in-buona-fede-(art--457-c-p-)
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4.7 Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di 

valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

Falsificazione dei valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di 

bollo falsificati. — Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di 

valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all’acquisto, detenzione e messa in circolazione di

 valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. Agli 

effetti della legge penale, s’intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e gli altri 

valori equiparati a questi da leggi speciali. 

 
 

4.8 Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o 

di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti destinati esclusivamente alla 

contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più 

grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da centotre euro a cinquecentosedici euro. 

La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi o altri componenti della 

moneta destinati ad assicurarne la protezione contro la contraffazione o l’alterazione. 

 
 

4.9 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo 

(art. 460 c.p.) 

Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico credito o dei valori di 

bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con 

la reclusione da due a sei anni e con la multa da trecentonove euro a milletrentadue euro. 

 

 
 

4.10 Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.) 

Chiunque contraffà o altera i marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, delle opere dell’ingegno o dei prodotti 

industriali [c.c. 2569-2574], ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni 

contraffatti o alterati, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a duemilasessantacinque euro. 

Alla stessa pena soggiace chi contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri [c.c. 2584-

2594], ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli 

contraffatti o alterati. 

Le disposizioni precedenti si applicano sempre che siano state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 

 
4.11 Indebito utilizzo e falsificazione di carte di credito e di pagamento (art 493 ter c.p.) 

La norma punisce chiunque, al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone titolare, carte 

di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o per 

l’acquisto di beni o prestazioni di servizi. La norma punisce altresì chi al fine di trarne profitto per sé o per altri, falsifica 

o altera carte di credito o di pagamento o qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o 

all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi, ovvero possiede, cede o acquisisce tali carte o documenti di provenienza 

illecita o comunque falsificati o alterati, nonché ordini di pagamento prodotti con essi. La disposizione normativa, inoltre, 

introduce una fattispecie di confisca speciale imponendo la confisca delle cose destinate a commettere il reato nonché del 

profitto o del prodotto, sempre che non appartengano a persona estranea al reato. Viene, altresì, prevista la confisca per 

equivalente di beni, somme di denaro o altre utilità rientranti nella disponibilità del reo per un valore corrispondente al 

profitto o al prodotto del reato. 

 
4.12 Trasferimento fraudolento di valori ( art 512 bis c.p.) 

La norma sanziona la condotta fraudolenta di chi trasferisca fittiziamente ad altri denaro od altri beni al fine di eludere 

l'applicazione della confisca (art. 240) e degli altri mezzi di prevenzione patrimoniale, ovvero al fine di agevolare la 

commissione dei delitti di ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio. Il reato di trasferimento fraudolento di valori si 

configura come un reato cosiddetto "a forma libera", che può presentarsi con una grande varietà di negozi simulati 

riguardanti non solo denaro contante su un conto corrente o immobili, ma beni della più diversa natura. 

Ad esempio, la cessione di quote o azioni eseguita al fine di estraniarsi dalla compagine della società solo apparentemente, 

poiché chi si è spogliato formalmente della titolarità delle quote o azioni continua di fatto a determinarne l’attività come 

amministratore o socio occulto e a partecipare alla gestione e agli utili derivanti dall’attività imprenditoriale. 

 
 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=812&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Falsificazione-di-valori-di-bollo--introduzione-nello-Stato--acquisto--detenzione-o-messa-in-circolazione-di-valori-di-bollo-falsificati-(art--459-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=812&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Falsificazione-di-valori-di-bollo--introduzione-nello-Stato--acquisto--detenzione-o-messa-in-circolazione-di-valori-di-bollo-falsificati-(art--459-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=812&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Falsificazione-di-valori-di-bollo--introduzione-nello-Stato--acquisto--detenzione-o-messa-in-circolazione-di-valori-di-bollo-falsificati-(art--459-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=812&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Falsificazione-di-valori-di-bollo--introduzione-nello-Stato--acquisto--detenzione-o-messa-in-circolazione-di-valori-di-bollo-falsificati-(art--459-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=810&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Fabbricazione-o-detenzione-di-filigrane-o-di-strumenti-destinati-alla-falsificazione-di-monete--di-valori-di-bollo-o-di-carta-filigranata-(art--461-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=810&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Fabbricazione-o-detenzione-di-filigrane-o-di-strumenti-destinati-alla-falsificazione-di-monete--di-valori-di-bollo-o-di-carta-filigranata-(art--461-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=810&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Fabbricazione-o-detenzione-di-filigrane-o-di-strumenti-destinati-alla-falsificazione-di-monete--di-valori-di-bollo-o-di-carta-filigranata-(art--461-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=811&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione-di-carta-filigranata-in-uso-per-la-fabbricazione-di-carte-di-pubblico-credito-o-di-valori-di-bollo-(art--460-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=811&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione-di-carta-filigranata-in-uso-per-la-fabbricazione-di-carte-di-pubblico-credito-o-di-valori-di-bollo-(art--460-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=811&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione-di-carta-filigranata-in-uso-per-la-fabbricazione-di-carte-di-pubblico-credito-o-di-valori-di-bollo-(art--460-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=808&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione--alterazione-o-uso-di-marchi-o-segni-distintivi-ovvero-di-brevetti--modelli-e-disegni-(art--473-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=808&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione--alterazione-o-uso-di-marchi-o-segni-distintivi-ovvero-di-brevetti--modelli-e-disegni-(art--473-c-p-)
https://www.brocardi.it/dizionario/5734.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-viii/capo-ii/art240.html
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5. REATI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 

DELL’ORDINE DEMOCRATICO 

 
L’art. 25-quater del Decreto legislativo 231/2001 non elenca specificamente i reati con finalità di terrorismo o di eversione 

dell’ordine democratico per i quali è prevista la responsabilità dell’ente, limitandosi a richiamare, al primo comma, i delitti 

previsti dal codice penale e dalle leggi speciali ed, al terzo comma, i delitti diversi da quelli disciplinati al primo comma 

ma posti in essere in violazione di quanto stabilito dalla Convenzione Internazionale per la repressione del finanziamento 

del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

 

I delitti di terrorismo previsti dalle leggi speciali consistono in tutta quella parte della legislazione italiana, emanata negli 

anni ’70 e ’80, volta a combattere il terrorismo. 

 

I reati rientranti nell’ambito di applicazione della Convenzione di New York, invece, sono quelli diretti a fornire, 

direttamente o indirettamente, ma ad ogni modo volontariamente, fondi a favore di soggetti che intendano porre in essere 

reati di terrorismo, tra i quali il dirottamento di aeromobili, gli attentati contro personale diplomatico, il sequestro di 

ostaggi, l’illecita realizzazione di ordigni nucleari, i dirottamenti di navi e l’esplosione di ordigni, ecc. In questi casi, chi 

(persona fisica o ente fornito o meno di personalità giuridica) fornisce i fondi o comunque collabora al loro reperimento 

deve essere a conoscenza dell’utilizzo che di essi verrà successivamente fatto. 

 
 

5.1 Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

Chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza o dirige associazioni dirette e idonee a sovvertire 

violentemente gli ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato ovvero a sopprimere violentemente l'ordinamento 

politico e giuridico dello Stato, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

 

Chiunque partecipa alle associazioni di cui al primo comma è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

 

Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, anche sotto falso nome o forma simulata, le associazioni di cui al 

primo comma, delle quali sia stato ordinato lo scioglimento. 

 
 

5.2 Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico (art. 270 bis 

c.p.) 

Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il compimento di atti di 

violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico è punito con la reclusione da sette a quindici 

anni. 

 

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

 

Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono rivolti contro uno Stato 

estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 

 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere 

il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 

 
 

5.3 Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di 

trasporto, strumenti di comunicazione a taluna 

 

delle persone che partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270-bis è punito con la reclusione fino a 

quattro anni. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=962&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Associazioni-sovversive-(art--270-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=849&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Associazioni-con-finalit%C3%A0-di-terrorismo-anche-internazionale-o-di-eversione-dell%E2%80%99ordine-democratico-(art--270-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=849&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Associazioni-con-finalit%C3%A0-di-terrorismo-anche-internazionale-o-di-eversione-dell%E2%80%99ordine-democratico-(art--270-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=849&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Associazioni-con-finalit%C3%A0-di-terrorismo-anche-internazionale-o-di-eversione-dell%E2%80%99ordine-democratico-(art--270-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=848&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Assistenza-agli-associati-(art--270-ter-c-p-)
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La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuativamente. Non è 

punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

 

5.4 Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruola una o più persone per il compimento di atti di violenza 

ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalitàdi terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, 

un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, e salvo il caso di addestramento, la persona arruolata è punita con la pena della 

reclusione da cinque a otto anni. (1) 

 
 

5.5 Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce istruzioni sulla preparazione o 

sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, 

nonché di ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici 

essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, 

è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona addestrata, nonché 

della persona che avendo acquisito, anche autonomamente, le istruzioni per il compimento degli atti di cui al primo 

periodo, pone in essere comportamenti univocamente finalizzati alla commissione delle condotte di cui all'articolo 270-

sexies. (1) 

Le pene previste dal presente articolo sono aumentate se il fatto di chi addestra o istruisce è commesso attraverso strumenti 

informatici o telematici. (2) 

 
 

5.6 Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 quinquies.1 c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quater.1, raccoglie, eroga o mette a disposizione beni o 

denaro, in qualunque modo realizzati, destinati a essere in tutto o in parte utilizzati per il compimento delle condotte con 

finalità di terrorismo di cui all'articolo 270-sexies è punito con la reclusione da sette a quindici anni, indipendentemente 

dall'effettivo utilizzo dei fondi per la commissione delle citate condotte. 

Chiunque deposita o custodisce i beni o il denaro indicati al primo comma è punito con la reclusione da cinque a dieci 

anni. 

 
 

5.7 Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.) 

Chiunque sottrae, distrugge, disperde, sopprime o deteriora beni o denaro, sottoposti a sequestro per prevenire il 

finanziamento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all'articolo 270-sexies, è punito con la reclusione da due a 

sei anni e con la multa da euro 3.000 a euro 15.000. 

 
 

5.8 Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 

Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono arrecare grave danno 

ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere 

i poteri pubblici o un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o destabilizzare 

o distruggere le strutture politiche fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di un'organizzazione 

internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre 

norme di diritto internazionale vincolanti per l'Italia. 

 
 

5.9 Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico attenta alla vita od alla incolumità di una 

persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione non 

inferiore ad anni sei. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=847&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Arruolamento-con-finalit%C3%A0-di-terrorismo-anche-internazionale-(art--270-quater-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=846&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Addestramento-ad-attivit%C3%A0-con-finalit%C3%A0-di-terrorismo-anche-internazionale-(art--270-quinquies-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2166&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Finanziamento-di-condotte-con-finalit%C3%A0-di-terrorismo-(L--n--153/2016--art--270-quinquies-1-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2167&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Sottrazione-di-beni-o-denaro-sottoposti-a-sequestro-(art--270-quinquies-2-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=845&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Condotte-con-finalit%C3%A0-di-terrorismo-(art--270-sexies-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=844&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Attentato-per-finalit%C3%A0-terroristiche-o-di-eversione-(art--280-c-p-)
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Se dall'attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica la pena della reclusione non 

inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni dodici. 

Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni giudiziarie o penitenziarie 

ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono aumentate di un terzo. 

Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano nel caso di attentato alla vita, l'ergastolo 

e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al secondo 

e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si 

operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 
 

5.10 Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie qualsiasi atto diretto a danneggiare 

cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di dispositivi esplosivi o comunque micidiali, è punito con la reclusione da 

due a cinque anni. 

Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si intendono le armi e le materie ad esse 

assimilate indicate nell'articolo 585 e idonee a causare importanti danni materiali. 

Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee legislative, della Corte 

costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi previsti dalla Costituzione o da leggi costituzionali, la pena 

è aumentata fino alla metà. 

Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un grave danno per l'economia nazionale, si applica la 

reclusione da cinque a dieci anni. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al terzo e 

al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano 

sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 
 

5.11 Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.) 

E' punito con la reclusione non inferiore ad anni quindici chiunque, con le finalità di terrorismo di cui 

all'articolo 270-sexies: 

1) procura a sé o ad altri materia radioattiva; 

2) crea un ordigno nucleare o ne viene altrimenti in possesso. 

E' punito con la reclusione non inferiore ad anni venti chiunque, con le finalità di terrorismo di cui all'articolo 270-

sexies: 
1) utilizza materia radioattiva o un ordigno nucleare; 

2) utilizza o danneggia un impianto nucleare in modo tale da rilasciare o con il concreto pericolo che rilasci materia 

radioattiva. 

Le pene di cui al primo e al secondo comma si applicano altresì quando la condotta ivi descritta abbia ad oggetto 

materiali o aggressivi chimici o batteriologici. 

 
 

5.12 Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico sequestra una persona è punito con la 

reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole 

è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà è punito con 

la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena 

è della reclusione da otto a diciotto anni. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la reclusione da venti a 

ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono 

più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, 

nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=843&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Atto-di-terrorismo-con-ordigni-micidiali-o-esplosivi-(art--280-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2168&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Atti-di-terrorismo-nucleare-(art--280-ter-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=842&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Sequestro-di-persona-a-scopo-di-terrorismo-o-di-eversione-(art--289-bis-c-p-)
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5.13 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.) 

Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo e secondo di questo titolo, per 

i quali la legge stabilisce l'ergastolo o la reclusione, è punito, se l'istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è accolta 

ma il delitto non è commesso, con la reclusione da uno a otto anni. La pena è aumentata se il fatto è commesso attraverso 

strumenti informatici o telematici. (2) 

Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si riferisce l'istigazione. 

 
 

5.14 Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 

Quando più persone si accordano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, coloro che partecipano 

all'accordo sono puniti, se il delitto non è commesso, con la reclusione da uno a sei anni. 

Per i promotori la pena è aumentata. 

Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si riferisce 

l'accordo. 

 
 

5.15 Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

Quando tre o più persone si associano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, coloro che 

promuovono, costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da cinque a dodici 

anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da due a otto anni. I capi 

dell'associazione soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Le pene sono aumentate se l'associazione tende a commettere due o più delitti sopra indicati. 

 
 

5.16 Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, si forma una banda armata, coloro che la promuovono 

o costituiscono od organizzano, soggiacciono, per ciò solo alla pena della reclusione da cinque a quindici anni. 

Per il solo fatto di partecipare alla banda armata la pena è della reclusione da tre a nove anni. I capi o i 

sovventori della banda armata soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

 
 

5.17 Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di 

trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano all'associazione o alla banda indicate nei due 

articoli precedenti, è punito con la reclusione fino a due anni. 
La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuatamente. 

Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

Agli effetti della legge penale, s'intendono per i prossimi congiunti gli ascendenti, i discendenti, il coniuge, la parte di 

un'unione civile tra persone dello stesso sesso, i fratelli, le sorelle, gli affini nello stesso grado, gli zii e i nipoti: nondimeno, 

nella denominazione di prossimi congiunti, non si comprendono gli affini, allorché sia morto il coniuge e non vi sia 

prole.(1) 

 
 

5.18 Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 

Chiunque con violenza o minaccia commette un fatto diretto all'impossessamento di un aereo e chiunque con violenza, 

minaccia o frode commette un fatto diretto al dirottamento o alla distruzione di un aereo e' punito con la reclusione da 7 

a 21 anni. La pena e' aumentata se l'autore consegue l'intento. La pena non puo' essere inferiore a 12 anni di reclusione se 

dal fatto derivano lesioni personali ai passeggeri ovvero ai membri dell'equipaggio. Si applica la pena della reclusione da 

24 a 30 anni se dal fatto deriva la morte di una o piu' persone. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=839&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Istigazione-a-commettere-alcuno-dei-delitti-preveduti-dai-Capi-primo-e-secondo-(art--302-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=839&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Istigazione-a-commettere-alcuno-dei-delitti-preveduti-dai-Capi-primo-e-secondo-(art--302-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=839&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Istigazione-a-commettere-alcuno-dei-delitti-preveduti-dai-Capi-primo-e-secondo-(art--302-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=839&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Istigazione-a-commettere-alcuno-dei-delitti-preveduti-dai-Capi-primo-e-secondo-(art--302-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=963&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Cospirazione-politica-mediante-accordo-(art--304-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=964&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Cospirazione-politica-mediante-associazione-(art--305-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=965&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Banda-armata--formazione-e-partecipazione-(art--306-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=966&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Assistenza-ai-partecipi-di-cospirazione-o-di-banda-armata-(art--307-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=967&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Impossessamento--dirottamento-e-distruzione-di-un-aereo-(L--n--342/1976--art--1)
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5.19 Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 

Chiunque al fine di dirottare o distruggere un aereo danneggia le installazioni a terra relative alla navigazione aerea o ne 

altera le modalita' di uso e' punito con le pene indicate nell'articolo precedente. 

 
 

5.20 Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 

Chiunque, con violenza o minaccia, si impossessa di una nave o di una installazione fissa ovvero esercita il controllo su 

di essa e' punito con la reclusione da otto a ventiquattro anni. 2. Alla stessa pena soggiace, se il fatto e' tale da porre in 

pericolo la sicurezza della navigazione di una nave ovvero la sicurezza di una installazione fissa, chiunque: a) distrugge 

o danneggia la nave o il suo carico ovvero l'installazione; b) distrugge o danneggia gravemente attrezzature o servizi di 

navigazione marittima, o ne altera gravemente il funzionamento; c) comunica intenzionalmente false informazioni 

attinenti alla navigazione; d) commette atti di violenza contro una persona che si trovi a bordo della nave o della 

installazione; 3. Chiunque minaccia di commettere uno dei fatti previsti nelle lettere a), b), e d) del comma 2 e' punito con 

la reclusione da uno a tre anni. 4. Chiunque, nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona la morte di 

una persona e' punito con l'ergastolo. 5. Chiunque nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona ad 

ciascuno lesioni personali e' punito ai sensi degli articoli 582 e 583 del codice penale ma le pene sono aumentate. 6. 

Quando per le modalita' dell'azione e per la tenuita' del danno o il fatto e' lieve entita', le pene indicate nei commi 1 e 2 

sono ridotte da un terzo a due terzi. 7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano quando il fatto e' previsto 

come piu' grave reato da altra disposizione di legge. 

 
 

5.21 Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2) 

Commette reato ai sensi della presente Convenzione ogni persona che, con qualsiasi mezzo, direttamente o indirettamente, 

illecitamente e deliberatamente fornisce o raccoglie fondi nell’intento di vederli utilizzati, o sapendo che saranno 

utilizzati, in tutto o in parte, al fine di commettere: a) un atto che costituisce reato ai sensi e secondo la definizione di uno 

dei trattati enumerati nell’allegato; b) ogni altro atto destinato ad uccidere o a ferire gravemente un civile o ogni altra 

persona che non partecipa direttamente alle ostilità in una situazione di conflitto armato quando, per sua natura o contesto, 

tale atto sia finalizzato ad intimidire una popolazione o a costringere un governo o un’organizzazione internazionale a 

compiere o ad astenersi dal compiere, un atto qualsiasi. 2. a) Nel depositare il suo strumento di ratifica, di accettazione, 

di approvazione o di adesione, lo Stato Parte che non ha aderito ad un trattato elencato nell’allegato di cui al comma a) 

del paragrafo 1 del presente articolo può dichiarare che, qualora la presente Convenzione gli sia applicata, tale trattato è 

considerato non figurare in detto allegato. Tale dichiarazione si annulla non appena il trattato entra in vigore per lo Stato 

Parte, che ne fa notifica al depositario. b) Lo Stato Parte che cessa di essere parte ad un trattato elencato nell’allegato, può 

fare, riguardo a tale trattato, la dichiarazione prevista nel presente articolo. 3. Affinché un atto costituisca reato ai sensi 

del paragrafo 1 del presente articolo, non occorre che i fondi siano stati effettivamente utilizzati per commettere un reato 

di cui ai commi a) o b) del medesimo paragrafo 1. 4. Commette altresì reato chiunque tenti di commettere reato ai sensi 

del paragrafo 1 del presente articolo. 5. Commette altresì reato chiunque: a) partecipa in quanto complice ad un reato ai 

sensi dei paragrafi 1 o 4 del presente articolo; b) organizza la perpetrazione di un reato ai sensi dei paragrafi 1 o 4 del 

presente articolo o dà ordine ad altre persone di commetterlo; c) contribuisce alla perpetrazione di uno o più dei reati di 

cui ai paragrafi 1 o 4 del presente articolo, ad opera di un gruppo che agisce di comune accordo. Tale contributo deve 

essere deliberato e deve: 

– sia mirare ad agevolare l’attività criminale del gruppo o servire ai suoi scopi, se tale attività o tali scopi 

presuppongono la perpetrazione di un reato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo; 

– sia essere fornito sapendo che il gruppo ha intenzione di commettere un reato ai sensi del paragrafo 1 del presente 

articolo. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=968&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Danneggiamento-delle-installazioni-a-terra-(L--n--342/1976--art--2)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=968&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Danneggiamento-delle-installazioni-a-terra-(L--n--342/1976--art--2)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=968&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Danneggiamento-delle-installazioni-a-terra-(L--n--342/1976--art--2)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=968&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Danneggiamento-delle-installazioni-a-terra-(L--n--342/1976--art--2)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=969&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Sanzioni-(L--n--422/1989--art--3)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=971&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Convenzione-di-New-York-del-9-dicembre-1999-(art--2)
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6. REATI CONTRO LA VITA E L’INCOLUMITÀ INDIVIDUALE 

 
Nell’ambito di detta categoria di reati, assume rilevanza – ai fini del Decreto legislativo 231/2001 – esclusivamente quello 

concernente le “Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili” (art. 583-bis c.p.) che ha particolare rilevanza per 

gli enti svolgenti attività sanitarie. 

 

 
 

7. REATI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 

 
7.1 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene 

una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero 

all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al 

prelievo di organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, 

minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o 

di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità 

sulla persona. 

 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in danno di minore degli anni 

diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 

 
 

7.2 Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 chiunque: 

1) recluta  o  induce  alla  prostituzione  una  persona  di  età  inferiore  agli  anni  diciotto; 

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore agli anni diciotto,

 ovvero altrimenti ne trae profitto. Salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, 

in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e 

con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 
 

7.3 Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce materiale pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero dai suddetti

 spettacoli trae altrimenti profitto. Alla stessa pena soggiace 

chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al 

primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il 

materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate 

all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni 

e con la multa da euro 2.582 a euro     

51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il 

materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a 

euro 5.164. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=858&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Riduzione-o-mantenimento-in-schiavit%C3%B9-o-in-servit%C3%B9-(art--600-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=857&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Prostituzione-minorile-(art--600-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=856&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Pornografia-minorile-(art--600-ter-c-p-)
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Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale sia 

di ingente quantità. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici in cui siano coinvolti 

minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un 

minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli 

organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali. 

 
 

7.4 Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater) 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 600ter, consapevolmente si procura o detiene materiale 

pornograficorealizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni   o   con   

la   multa   non   inferiore   a   millecinquecentoquarantanove   euro. La pena è aumentata in misura non 

eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità. 

 
 

7.5 Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38] 

Le disposizioni di cui agli articoli 600 ter e 600 quater si applicano anche quando il materiale pornografico rappresenta 

immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di 

un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate in tutto o in 

parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali. 

 
 

7.6 Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di minori o 

comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da 

quindicimilaquattrocentonovantatre euro a centocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro. 

 
 

7.7 Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche al 

di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui 

all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di 

autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante 

promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a 

prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne comportano 

lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza le condotte ivi previste 

nei confronti di persona minore di età. 

 
 

7.8 Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova in una delle  

condizioni  di  cui  all'articolo 600 è  punito  con  la  reclusione  da  otto  a  venti  anni. La pena è 

aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è minore degli anni diciotto ovvero se i fatti di cui al primo comma 

sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=855&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Detenzione-di-materiale-pornografico-(art--600-quater)
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5256.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5256.html
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=854&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Pornografia-virtuale-(art--600-quater-1-c-p-)-%5baggiunto-dall%E2%80%99art--10--L--6-febbraio-2006-n--38%5d
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quater.html
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=853&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Iniziative-turistiche-volte-allo-sfruttamento-della-prostituzione-minorile-(art--600-quinquies-c-p-)
https://www.brocardi.it/dizionario/5252.html
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=852&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Tratta-di-persone-(art--601-c-p-)
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=851&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Acquisto-e-alienazione-di-schiavi-(art--602-c-p-)
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art601.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
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7.9 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 

500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, approfittando dello

 stato di bisogno dei lavoratori; 

2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione di cui al numero 1), sottoponendo 

i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno. Se i fatti sono commessi 

mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque a otto anni  e  la  multa  da  1.000  

a  2.000  euro  per  ciascun  lavoratore  reclutato. Ai fini del presente articolo, costituisce indice di 

sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali 

stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato    rispetto    

alla    quantità    e    qualità    del    lavoro    prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale, 

all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti. 

Costituiscono  aggravante  specifica  e  comportano  l'aumento  della  pena  da  un terzo  alla  metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche 

delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro 

 
 

7.10 Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) 

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600 bis, 600 ter e 600 quater, anche se relativi al 

materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600 quinquies, 609 bis, 609 quater, 609 quinquies e 609 octies, 

adesca un minore di anni sedici , è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. 

Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti 

in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 

 
7.11  Tortura ( art 613 bis c.p. -art 1 L. 110/2017) 

 

Il delitto di tortura punisce chiunque, con violenze o minacce gravi, ovvero agendo con crudeltà, cagiona acute sofferenze 

fisiche o un verificabile trauma psichico a una persona privata della libertà personale o affidata alla sua custodia, potestà, 

vigilanza, controllo, cura o assistenza, ovvero che si trovi in condizioni di minorata difesa. Se i fatti sono commessi da un 

pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o in violazione dei doveri inerenti alla 

funzione o al servizio, la pena è della reclusione è aumentata. L’oggetto giuridico è l’incolumità fisica o psichica del 

soggetto passivo titolare del bene, di conseguenza esso può essere un qualsiasi soggetto purché privato della libertà, 

affidato alla custodia, potestà, vigilanza, controllo, cura o assistenza dell’agente o in condizioni di minorata difesa. 

L’offesa consiste nella lesione del bene giuridico dell’incolumità. Trattasi quindi di reato di danno che si perfeziona nel 

momento e nel luogo in cui si verificano le acute sofferenze e/o il verificabile trauma psichico nella vittima. 

 

7.12  Istigazione del Pubblico Ufficiale a commettere tortura ( art. 613 ter c.p.) 

La norma punisce il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nell'esercizio delle sue funzioni, istighi in 

maniera concretamente idonea un collega a commettere il delitto di tortura (art. 613 bis), se l'istigazione non è accolta o, 

anche se accolta, il delitto non è commesso. In questo caso il soggetto attivo risulta essere il pubblico ufficiale o 

l’incaricato di pubblico servizio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2090&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Intermediazione-illecita-e-sfruttamento-del-lavoro-(art--603-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2090&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Intermediazione-illecita-e-sfruttamento-del-lavoro-(art--603-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2090&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Intermediazione-illecita-e-sfruttamento-del-lavoro-(art--603-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1254&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Adescamento-di-minorenni-(art--609-undecies-c-p-)
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600bis.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600ter.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quater.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art600quinquies.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609bis.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609quater.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609quinquies.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609quinquies.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-ii/art609octies.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3153.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4854.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5846.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-iii/art613bis.html
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8. DELITTI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI GRAVI O GRAVISSIME 

COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME  SULLA TUTELA DELLA 

SALUTE E SULLA SICUREZZA SUL LAVORO (ART. 25-SEPTIES, D.LGS. 

231/01) [ARTICOLO AGGIUNTO DALLA L. 3 AGOSTO 2007 N. 123, ART. 9]. 

 
La responsabilità dell’ente è collegata alla commissione dei reati di lesioni colpose gravi o gravissime e omicidio colposo 

se commessi con violazione delle norme in materia di prevenzione degli infortuni sul lavoro o delle malattie professionali. 

 
 

8.1 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

Il reato di omicidio colposo è previsto infine dall'art. 589 del Codice Penale: "Chiunque cagiona per colpa la morte di 

una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. [...]" 

L'elemento comune alle tre fattispecie di reato è la colpa, così definita dall'art. 43 del c.p.: Il 

delitto: 

- è doloso, o secondo l’intenzione, quando l’evento dannoso o pericoloso, che è il risultato dell’azione od omissione e da 

cui la legge fa dipendere l’esistenza del delitto, è dall’agente preveduto e voluto come conseguenza della propria azione 

od omissione; 

- è preterintenzionale, o oltre l’intenzione, quando dall’azione od omissione deriva un evento dannoso o pericoloso più 

grave di quello voluto dall’agente; 

- è colposo, o contro l’intenzione, quando l’evento, anche se preveduto, non è voluto dall’agente e si verifica a causa di 

negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline. 

 
 

8.2 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

La lesione è considerata grave (art. 583 c.p., co. 1) nei seguenti casi: 

"1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità 

di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; 

2) se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo." 

 

La lesione è considerata invece gravissima se dal fatto deriva (art. 583 c.p., co. 2): "1) una 

malattia certamente o probabilmente insanabile; 

2) la perdita di un senso; 

3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un organo o della 

capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; 
4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso." 
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9. REATI TRANSNAZIONALI 

 
La responsabilità diretta dell’ente è collegata alla commissione di alcuno dei reati elencati dall’art. 10 Legge 146/2006, 

quando tali reati abbiano altresì la natura di reati transnazionali. 

 

Prima di esaminare partitamente i reati di cui all’art. 10 (che vanno dall’associazione per delinquere al riciclaggio, dai 

reati concernenti il traffico di migranti a quelli di intralcio della giustizia), è preliminare individuare la nozione di reato 

transnazionale, poiché soltanto se caratterizzati in tale peculiare modo, i reati in discorso possono costituire il presupposto 

per la responsabilità diretta dell’ente. 

 

La nozione di reato transnazionale (mai presente prima della Legge 146/06 nel nostro ordinamento) è dettata in via 

tassativa dall’art. 3 Legge cit., secondo cui: «ai fini della presente legge si considera reato transnazionale il reato punito 

con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale 

organizzato, nonché: 

 
a) sia commesso in più di uno Stato; 

 

b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, 

direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 

 

c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato 

in attività criminali in più di uno Stato; 

 

d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato». 

 

Necessario per un quadro non approssimato della definizione di reato transnazionale anche il disposto dell’art. 4 Legge 

146/2006, che contempla una circostanza aggravante «per i reati puniti con la pena della reclusione non inferiore nel 

massimo a quattro anni nella commissione dei quali abbia dato il suo contributo un gruppo criminale organizzato 

impegnato in attività criminali in più di uno Stato». 

 

La nozione di reato transnazionale dipende dunque dal concorrere di tre requisiti dettati dal primo comma dell’art. 3: due 

di essi (indicati nella prima parte del primo comma) attengono rispettivamente alla gravità del reato (reclusione – edittale 

– non inferiore nel massimo a quattro anni) e a una componente soggettiva (“qualora sia coinvolto un gruppo criminale 

organizzato”); il terzo requisito (definito in dottrina “transnazionalità in senso stretto”) è integrato alternativamente da 

uno dei caratteri definiti nelle lettere da a) a d) del medesimo primo comma. 

 

L’impiego dei termini “coinvolto” e “implicato” nel primo comma dell’art. 3, soprattutto se lo si compara con l’uso della 

formula “nella commissione dei quali [reati] abbia dato il suo contributo un gruppo criminale organizzato impegnato in 

attività criminali in più di uno Stato”, suggerisce – di fronte allo scadente tecnicismo della redazione delle norme – 

un’interpretazione nella quale il valore da attribuire al termine definitorio “coinvolto” (così come a “implicato”) allude a 

una situazione che non realizza la fattispecie di concorso di persone nel reato e neppure quella del favoreggiamento reale 

o personale, bensì a un contesto nel quale il vantaggio, il profitto, l’utilità, l’interesse del fatto di reato si riverberano a 

favore del gruppo criminale organizzato. Siffatta lettura permette infatti di mantenere distinto il criterio adottato con 

riguardo all’aggravante, dove il “il contributo alla commissione” del reato sembra designare una situazione nella quale 

uno dei partecipi al gruppo criminale organizzato ha posto in essere almeno una frazione della condotta tipica del reato 

medesimo. 
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Combinando questi parametri con quelli indicati dall’art. 10 Legge 146/2006 (disposizione che, come detto, stabilisce la 

responsabilità diretta dell’ente), si deve ritenere che la responsabilità diretta dell’ente trova il suo presupposto nella 

circostanza che un soggetto dell’ente abbia commesso uno dei reati indicati dall’art. 10 (ad esempio il riciclaggio) quando 

tale reato abbia il carattere della transnazionalità come definita dall’art. 3 Legge cit.: in altri e più specifici termini: che il 

reato di riciclaggio abbia un riverbero a favore del gruppo organizzato criminale e che il reato sia stato commesso in uno 

dei contesti alternativi indicati nelle lettere da 

a) a d) dell’art. 3 co. 1 Legge 146/2006, ferma restando la necessaria consapevolezza (anche nella forma della eventualità) 

da parte dell’esponente dell’ente del carattere transnazionale del fatto. 

 

Reati presupposto tassativamente elencati dall’art. 10 Legge 146/2006 (rilevanti ai fini della responsabilità 

dell’ente soltanto se qualificabili come transnazionali). 
 

 

 

9.1 Reati concernenti il traffico di migranti (art. 12 co. 3, 3-bis, 3-ter e 5 Decreto legislativo 286/1998) 

Le fattispecie in discorso concernono varie ipotesi di agevolazione a fini di lucro all’ingresso nel territorio dello Stato in 

violazione delle disposizioni del Decreto legislativo 286/1998 di persone. Si tratta di reati non facilmente congetturabili 

in relazione all’attività dell’ente. 

 
 

9.2 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 309/1990) 

Detto che i requisiti della partecipazione a questo tipo di associazione criminale sono i medesimi di cui all’art. 416 c.p., è 

da tener presente che l’art. 74 D.P.R. 309/1990, richiamando l’art. 73 D.P.R. cit., include tra i reati-fine il fatto di chi 

«senza l’autorizzazione di cui all’art. 17 coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre, mette in vendita, cede o 

riceve, a qualsiasi titolo, distribuisce, commercia, acquista, trasporta, esporta, importa, procura ad altri, invia, passa o 

spedisce in transito, consegna per qualunque scopo o comunque illecitamente detiene, fuori dalle ipotesi previste dall’art. 

75, sostanze stupefacenti o psicotrope». 

 
 

9.3 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291- quater D.P.R. 

43/1973) 

Detto che i requisiti della partecipazione a questo tipo di associazione criminale sono i medesimi di cui all’art. 416 c.p., è 

da tener presente che l’art. 291-quater D.P.R. 43/1973, rinviando all’art. 291-bis D.P.R. cit., considera fra i reati-fine 

dell’associazione il fatto di chi «introduce, vende, trasporta, acquista o detiene nel territorio dello Stato un quantitativo di 

tabacco lavorato estero superiore a dieci chilogrammi». 

 
 

9.4 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis 

c.p.) 

L’art. 377-bis c.p. punisce il fatto di chi induce (mediante violenza o minaccia o con l’offerta o la promessa di danaro o 

altra utilità) a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere dichiarazioni 

utilizzabili in un procedimento penale, quando tale soggetto ha la facoltà di non rispondere. 

 

La condotta di induzione a non rendere dichiarazioni (cioè di avvalersi della facoltà di non rispondere ovvero di rendere 

dichiarazioni false) deve essere realizzata in modo tipico (o mediante violenza o minaccia, ovvero con l’offerta di danaro 

o di qualunque altra utilità). 

 

Il soggetto passivo è necessariamente un soggetto al quale la legge attribuisca la facoltà di non rispondere: l’indagato (o 

l’imputato), l’indagato (o l’imputato) di reato connesso o collegato (sempre che gli stessi non abbiano già assunto l’ufficio 

di testimone, nonché a quella ristretta categoria di testimoni (i prossimi congiunti), cui l’art. 199 c.p.p. conferisce la facoltà 

di astenersi dal testimoniare. Non è facile immaginare una casistica che possa determinare la responsabilità dell’ente, ma 

è ipotizzabile il caso di un dipendente imputato o indagato che venga indotto a rendere false dichiarazioni (o ad astenersi 

dal renderle) per evitare un maggior coinvolgimento della responsabilità risarcitoria dell’ente stesso collegata al 

procedimento penale nel quale il dipendente è coinvolto. 
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9.5 Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

Il reato di favoreggiamento reale consiste nel fatto di chi, dopo la commissione di un delitto e non essendo concorso nello 

stesso, aiuta taluno a eludere le investigazioni o a sottrarsi alle ricerche. 

 
Si tratta – secondo l’interpretazione della giurisprudenza – di un reato di mera condotta a forma libera, realizzabile con 

qualsiasi comportamento (attivo od omissivo) idoneo allo scopo, irrilevante essendo che la condotta non abbia avuto esito 

alcuno. 

 
 

9.6 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

Il fatto vietato consiste anche nella semplice partecipazione ad una associazione per delinquere (cioè ad un gruppo 

costituito da almeno tre persone che si sono associate allo scopo di commettere delitti): la fattispecie di partecipazione è 

integrata da un qualunque contributo all’associazione con la consapevolezza del vincolo associativo, non essendo 

necessario che i reati-fine siano realizzati. Si consideri che tra le forme di manifestazione del contributo rilevante ai fini 

della partecipazione è bastevole qualunque figura di aiuto, per esempio la agevolazione nell’ottenimento della 

disponibilità a qualunque titolo di immobili. 

 
 

9.7 Associazione per delinquere di stampo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

Il più grave reato associativo previsto dall’art. 416 bis c.p. differisce dal precedente soltanto per la tipologia 

dell’associazione criminale, definita dal secondo comma del medesimo art. 416 bis. Per quanto concerne la forma 

minimale della commissione del reato (vale a dire la semplice partecipazione), valgono le indicazioni riportate sub art. 

416. 
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10. RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O 

UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA 

 
L’ente può essere sanzionato in relazione ai delitti di ricettazione, riciclaggio, auto riciclaggio e impiego di beni o denaro 

di provenienza illecita. 

 
 

10.1 Ricettazione (art. 648 c.p.) 

L’articolo 648 c.p. punisce, fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 

riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere 

od occultare. 

 
Uno degli elementi specifici che la dottrina ritiene necessario al fine di poter parlare correttamente di reato di ricettazione, 

è la presenza di un dolo “specifico” da parte di chi agisce, vale a dire la coscienza e la volontà di trarre profitto, per sé 

stessi o per altri, dall’acquisto, ricezione od occultamento di beni di provenienza delittuosa. Secondo la dottrina per quanto 

concerne l’elemento psicologico richiesto, si sottintende l’effettiva conoscenza dell’illiceità penale del fatto presupposto. 

 

Ulteriore requisito è il concetto di “provenienza illecita” dei beni oggetto di ricettazione. 

 
 

10.2 Riciclaggio (648-bis c.p.) 

L’articolo 648-bis c.p. punisce, fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 

utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 

l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 

 
Il delitto di riciclaggio punisce chi – al di fuori delle ipotesi di concorso di persone nel reato – pone in essere condotte di 

sostituzione o trasferimento di denaro o altre utilità provenienti da un delitto non colposo, ovvero, sempre in relazione a 

tali beni, realizza altre operazioni, in modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

 

Nella condotta di “sostituzione” rientra ogni attività diretta a incidere sul compendio criminoso separando ogni possibile 

collegamento con il reato. Le concrete modalità operative possono consistere in operazioni bancarie, finanziarie, 

commerciali, attraverso le quali si scambiano le utilità economiche di provenienza illecita con altre lecite; ovvero con il 

cambio di cartamoneta in valute diverse, con speculazioni sui cambi, con l’investimento del danaro in titoli di Stato, 

azioni, gioielli, ecc. 

 

La condotta di “trasferimento” è, a ben vedere, una specificazione della prima modalità: in questa ipotesi non si ha la 

sostituzione dei beni di provenienza illecita, ma lo spostamento degli stessi da un soggetto a un altro in modo da far 

perdere le tracce della loro provenienza e della loro effettiva destinazione. In concreto tale condotta è integrata da 

cambiamenti nella intestazione di un immobile o di un pacchetto azionario, ovvero da movimentazioni di moneta 

scritturale attraverso i sistemi dei trasferimenti elettronici dei fondi. L’ipotesi delle “altre operazioni” è certamente una 

clausola di chiusura e comprende qualunque comportamento dai contorni definiti e individuabili in una specifica attività 

fraudolenta consistente nell’ostacolare o rendere più difficoltosa la ricerca dell’autore del delitto presupposto. 

 

L’inciso “in modo da ostacolare l’identificazione” secondo un’interpretazione si riferisce esclusivamente alle “altre 

operazioni” e non invece alle condotte di “sostituzione” o “trasferimento”, che sarebbero quindi penalmente rilevanti 

indipendentemente dalla loro idoneità ad ostacolare la identificazione. L’altra interpretazione – che sembra ora prevalente 

– attribuisce questa caratterizzazione a tutte le forme di condotta del riciclaggio, che devono svolgersi in maniera tale da 

creare in concreto difficoltà alla scoperta della provenienza delittuosa dei beni Oggetto delle condotte vietate sono denaro, 

beni o altre utilità: si tratta di una formula omnicomprensiva (rientrano pertanto nella previsione normativa immobili, 

aziende, titoli, metalli preziosi, diritti di credito, ecc). 
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Denaro, beni o altre utilità devono essere provenienti da un qualunque delitto non colposo, non ulteriormente specificato. 

Non occorre neppure che sia giudizialmente accertato il delitto presupposto, ed è irrilevante che lo stesso sia stato 

commesso da soggetto non imputabile o non punibile, ovvero che manchi 

 
una condizione di procedibilità, e neppure è rilevante che il delitto presupposto sia stato commesso all’estero. 

 

Secondo il canone interpretativo dettato dalla Corte di Cassazione, il concetto di provenienza è da intendersi in senso lato, 

comprensivo di ogni ipotesi nella quale sia da riconoscersi la immanenza della provenienza del danaro, del bene o 

dell’utilità dal delitto. 

 
Il delitto è punibile a titolo di dolo generico, che si atteggia come consapevolezza (in ipotesi anche a titolo eventuale: si 

ricordi che lo stato di dubbio o di incertezza vale, per costante giurisprudenza, ad integrare il momento intellettivo del 

dolo) della provenienza delittuosa del bene e del compimento delle condotte vietate. Il reato può essere integrato attraverso 

la cessione di immobili in modo tale (ad esempio tramite intestazioni fiduciarie) da ostacolare la individuazione del 

soggetto al quale l’immobile viene ceduto in cambio di danaro o altri beni di provenienza illecita. 

 
 

10.3 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (648-ter c.p.) 

L’articolo 648-ter c.p. punisce chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-

bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto. La condotta punibile è 

descritta con il verbo impiegare, che non ha una precisa valenza tecnica e finisce con l’avere una portata 

particolarmente ampia, potendosi attagliare a qualunque forma di utilizzazione di utilizzazione di denaro, beni o altre 

utilità provenienti da delitto indipendentemente da qualsiasi obiettivo o risultato utile per l’agente. 

 

L’espressione “attività economiche e finanziarie” viene interpretata dalla giurisprudenza anch’essa in senso ampio, tale 

da comprendere qualsiasi tipo di impiego, purché inquadrabile in attività volte alla produzione o allo scambio di beni o 

servizi. 

 

Quanto all’oggetto materiale della condotta (denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto) si rinvia a quanto notato 

sub art. 648-bis c.p. Eguale rinvio può farsi con riguardo alla provenienza di detti beni, con l’unica avvertenza che nel 

caso dell’art. 648-ter c.p. la norma non contiene la specificazione “non colposo”, sicché – almeno in teoria – la presente 

disposizione potrebbe trovare applicazione anche nel caso che il reato presupposto sia un delitto colposo (in pratica 

un’eventualità del genere è men che congetturale). 

 

Per quanto concerne l’elemento psicologico del reato in discorso, valgono considerazioni identiche a quelle indicate sub 

art. 648-bis c.p. Il reato può essere realizzato provvedendo l’utilizzazione di beni di provenienza illecita per l’acquisto di 

immobili formalmente intestati a società non formalmente riconducibili ai soggetti da cui proviene il bene ”illecito”. 

 
 

10.4 Auto riciclaggio (648-ter 1 c.p.) 

Da ultimo, tra le fattispecie indicate dall’art. 25 octies vi è quella dell’Autoriciclaggio prevista dall’art. 648 ter 1 del codice 

penale – come da introdotta dalla Legge 15 dicembre 2014, n. 186 - che sanziona la condotta di chi, avendo commesso o 

concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, 

imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da 

ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 

 

In particolare, art. 648-ter 1 c.p. prevede che: 

 

“Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo 

commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, 

finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, 

in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 
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Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 se il denaro, i beni 

o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo 

a cinque anni. 

 
Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da un delitto 

commesso con le condizioni o le finalità di cui all'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. 

 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità vengono 

destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o finanziaria o di altra attività 

professionale. 

 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano portate a 

conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità 

provenienti dal delitto. 

 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648”. 

 

Come si evince dalla formulazione della norma, per configurarsi il reato di autoriciclaggio, vengono in rilievo tutti i delitti 

non colposi da cui scaturiscono proventi suscettibili di valutazione economica, in sostanza qualsiasi forma di criminalità 

capace di produrre proventi. 

 

Il reato in esame si realizzerà se sussistono contemporaneamente le tre seguenti circostanze: 

 

✓ sia creata o si concorra a creare - attraverso un primo reato, il reato presupposto - una provvista 

consistente in denaro, beni o altre utilità; 

 

✓ si impieghi la predetta provvista, attraverso un comportamento ulteriore e autonomo, in attività 

imprenditoriali, economiche e finanziarie; 

 

✓ si crei un concreto ostacolo alla identificazione della provenienza delittuosa della anzidetta provvista. 

 

Una considerazione inerente l'applicazione della norma riguarda l'impossibilità materiale di procedere ad una mappatura 

completa e sistematica delle fattispecie di reato-presupposto del reato di autoriciclaggio, stante la tecnica normativa 

adottata di mero richiamo tout court alla categoria dei delitti non colposi. 
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11. DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI 

 
L’ente può essere sanzionato in relazione ai delitti informatici e trattamento illecito di dati. 

 
 

11.1 Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (640- quinquies c.p.) 

L’art. 640-quinquies punisce il soggetto che presti servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare 

a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, violi gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di 

un certificato qualificato. 

 
 

11.2 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (615-ter c.p.) 

L’articolo 615-ter punisce chiunque abusivamente si introduca in un sistema informatico o telematico protetto da misure 

di sicurezza ovvero vi si mantenga contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo. 

 
 

11.3 Documenti Informatici(art. 491-bis c.p.) 

Se la falsità riguarda un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni 

concernenti gli atti pubblici. 

 
 

11.4 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (617-quater 

c.p.) 

L’art- 617-quater punisce chiunque fraudolentemente intercetti comunicazioni relative ad un sistema informatico o 

telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisca o le interrompa. 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque riveli, mediante qualsiasi mezzo di 

informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle suddette comunicazioni. 

 
 

11.5 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o 

telematiche (617-quinquies c.p.) 

L’art. 617-quinquies punisce chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installi apparecchiature atte ad intercettare, 

impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più 

sistemi. 

 
 

11.6 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (635-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, l’art. 635-bis punisce chiunque distrugga, deteriori, cancelli, alteri o sopprima 

informazioni, dati o programmi informatici altrui. 

 
 

11.7 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o 

comunque di pubblica utilità (635-ter c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, l’art. 635-ter punisce chiunque commetta un fatto diretto a distruggere, 

deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=778&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Falsit%C3%A0-in-un-documento-informatico-pubblico-o-avente-efficacia-probatoria-(art--491-bis-c-p-)
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11.8 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (635-quater c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, l’art. 635-quater punisce chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 

635-bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugga, danneggi, renda, 

in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacoli gravemente il funzionamento. 

 
 

11.9 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (635- quinquies c.p.) 

La pena si applica se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte, 

inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento. La pena si 

applica, inoltre, se dal fatto derivi la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di pubblica 

utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile. 

 
 

11.10 Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (615- quater c.p.) 

L’art. 615-quater punisce chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 

abusivamente si procuri, riproduca, diffonda, comunichi o consegni codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso 

ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisca indicazioni o istruzioni 

idonee al predetto scopo. 

 
 

11.11 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un 

sistema informatico o telematico (615- quinquies c.p.) 

L’art. 615-quinquies punisce chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 

informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, 

o l’alterazione del suo funzionamento, si procuri, produca, riproduca, importi, diffonda, comunichi, consegni o, 

comunque, metta a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici. 
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12. DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

 
12.1 Associazione per delinquere (art. 416 c.p., ad eccezione del sesto comma). 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o costituiscono od 

organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 

 

Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. I capi 

soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici anni. 

 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, si applica la reclusione da 

cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 
 

12.2 Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla tratta di persone, 

all'acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione 

clandestina di cui all'art. 12 d. lgs 286/1998 (art. 416, sesto comma, c.p.). 

Art. 12 Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Disposizioni contro le immigrazioni clandestine) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie attivita' dirette a favorire l'ingresso degli stranieri nel 

territorio dello Stato in violazione delle disposizioni del presente testo unico e' punito con la reclusione fino a tre anni e 

con la multa fino a lire trenta milioni. 

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54 del codice penale, non costituiscono reato le attivita' di soccorso e 

assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno comunque presenti nel 

territorio dello Stato. 

3. Se il fatto di cui al comma 1 e' commesso a fine di lucro o da tre o più persone in concorso tra loro, ovvero riguarda 

l'ingresso di cinque o più persone, e nei casi in cui il fatto e' commesso mediante l'utilizzazione di servizi di trasporto 

internazionale o di documenti contraffatti, la pena e' della reclusione da quattro a dodici anni e della multa di lire trenta 

milioni per ogni straniero di cui e' stato favorito l'ingresso in violazione del presente testo unico. Se il fatto e' commesso 

al fine di reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione ovvero riguarda 

l'ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento, la pena e' della reclusione da cinque 

a quindici anni e della multa di lire cinquanta milioni per ogni straniero di cui e' stato favorito l'ingresso in violazione del 

presente testo unico. 

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3, e' sempre consentito l'arresto in flagranza ed e' disposta la confisca del mezzo di 

trasporto utilizzato per i medesimi reati, salvo che si tratti di mezzo destinato a pubblico servizio di linea o appartenente 

a persona estranea al reato. Nei medesimi casi si procede comunque con giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie 

speciali indagini. 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, al fine di 

trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del 

presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo 

unico, e' punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. 
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6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre e' tenuto ad accertarsi che lo straniero trasportato sia in possesso dei documenti 

richiesti per l'ingresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire all'organo di polizia di frontiera dell'eventuale presenza 

a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli 

obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione 

a lire cinque milioni per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi e' disposta la sospensione da uno a dodici 

mesi, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciato dall'autorità amministrativa italiana, inerenti 

all'attivita' professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si osservano le disposizioni di cui alla legge 24 

novembre 1981, n. 689. 

7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clandestine, disposte nell'ambito delle 

direttive di cui all'articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza operanti nelle province di confine e 

nelle acque territoriali possono procedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, 

ancorché soggetti a speciale regime doganale, quando, anche in relazione a specifiche circostanze di luogo e di tempo, 

sussistono fondati motivi di ritenere che possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell'esito 

dei controlli e delle ispezioni e' redatto processo verbale in appositi moduli, che e' trasmesso entro quarantotto ore al 

procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida nelle successive quarantotto ore. Nelle 

medesime circostanze gli ufficiali di polizia giudiziaria possono altresì procedere a perquisizioni, con l'osservanza delle 

disposizioni di cui all'articolo 352, commi 3 e 4, del codice di procedura penale. 

8. I beni immobili e i beni mobili iscritti in pubblici registri, sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla 

prevenzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, possono essere affidati dall'autorità giudiziaria 

procedente in custodia giudiziale agli organi di polizia che ne facciano richiesta per l'impiego immediato in attività di 

polizia; se vi ostano esigenze processuali, l'autorità giudiziaria rigetta l'istanza con decreto motivato. Si applicano, in 

quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 100, commi 2, 3 e 4, del testo unico delle leggi in materia di disciplina 

degli stupefacenti e sostanze psicotrope, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal presente articolo, nonché le somme 

di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al potenziamento delle attività di 

prevenzione e repressione dei medesimi reati, anche a livello internazionale mediante interventi finalizzati alla 

collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia dei Paesi interessati. A tal fine, le somme 

affluiscono ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, 

ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno, rubrica "Sicurezza pubblica". 

 
 

12.3 Associazioni di tipo mafioso anche straniere (Art. 416 bis c.p.) 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione da sette a 

dodici anni. 

 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da nove a 

quattordici anni. 

 
L'associazione e' di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo 

associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo 

diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 

servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il 

libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

 

Se l'associazione e' armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e 

da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità 

dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in 

parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo 

alla metà. 
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Nei confronti del condannato e' sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere 

il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 

 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, comunque localmente 

denominate anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi 

corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 

 
 

12.4 Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 

La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416 bis si applica anche a chi ottiene la promessa di voti prevista dal terzo 

comma del medesimo articolo 416 bis in cambio della erogazione di denaro. 

 
 

12.5 Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto come prezzo della 

liberazione, e' punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale 

conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole e' punito con la reclusione di anni trenta. Se il 

colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, 

si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della 

liberazione, si applicano le pene previste dall'art. 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, 

dopo la liberazione, la pena e' della reclusione da sei a quindici anni. Nei confronti del concorrente che, dissociandosi 

dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 

conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove 

decisive per l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo e' sostituita da quella della reclusione da 

dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. Quando ricorre una circostanza attenuante, alla 

pena prevista dal secondo comma e' sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma 

e' sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per 

effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, 

nell'ipotesi prevista dal terzo comma. I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché 

ricorrono le circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 

 
 

12.6 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 

309); 

1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 73, chi 

promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a 

venti anni. 

 
2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

 

3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all'uso di 

sostanze stupefacenti o psicotrope. 

 

4. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di 

reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 

 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se 

occultate o tenute in luogo di deposito. 

 

5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. 

 

6. Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si applicano il primo e il 

secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 
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7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato per 

assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 

 
8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato 

dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo. 

 
 

12.7 Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico 

o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di 

più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.). 

Termini di durata massima delle indagini preliminari. 

 

1. Salvo quanto previsto all'articolo 393 comma 4, la durata delle indagini preliminari non puo` comunque superare 

diciotto mesi. 

 

2. La durata massima e` tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano: 

 

a) i delitti appresso indicati: 

 

1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416-bis e 422 del codice penale, 291-ter, limitatamente alle ipotesi aggravate 

previste dalle lettere a), d) ed e) del comma 2, e 291-quater, comma 4, del testo unico approvato con decreto del Presidente 

della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 

 

2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo comma, 629, secondo comma, e 630 dello stesso codice 

penale; 

 

3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416-bis del codice penale ovvero al fine di 

agevolare l'attivita` delle associazioni previste dallo stesso articolo; 

 

4) delitti commessi per finalita` di terrorismo o di eversione dell'ordinamento costituzionale per i quali la legge stabilisce 

la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni, nonchè delitti di cui agli 

articoli 270, terzo comma e 306, secondo comma, del codice penale; 

 
5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 

pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonchè di 

piu` armi comuni da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

 

6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 80, comma 2, e 74 del testo unico 

delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi 

stati di tossicodipendenza, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 

modificazioni; 

 
7) delitto di cui all'articolo 416 del codice penale nei casi in cui e` obbligatorio l'arresto in flagranza; 

 

7-bis) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600-bis, comma 1, 600-ter, comma 1, 601, 602, 609-bis nelle ipotesi aggravate 

previste dall'articolo 609-ter, 609-quater, 609-octies del codice penale; 

 
b) notizie di reato che rendono particolarmente complesse le investigazioni per la molteplicita` di fatti tra loro collegati 

ovvero per l'elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese; 

 

c) indagini che richiedono il compimento di atti all'estero; 

 

d) procedimenti in cui e` indispensabile mantenere il collegamento tra piu` uffici del pubblico ministero a norma 

dell'articolo 371. 
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3. Salvo quanto previsto dall'articolo 415-bis, qualora il pubblico ministero non abbia esercitato l'azione penale o 

richiesto l'archiviazione nel termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice, gli atti di indagine compiuti dopo la 

scadenza del termine non possono essere utilizzati. 

 
 

12.8 Associazione per delinquere finalizzata al traffico di organi (art 416 comma 6 c.p.). 

Con la legge 11 dicembre 2016, n. 236 – in vigore dal 7 gennaio 2017 - è stato inserito nel codice penale l’art. 601-bis 

che punisce il traffico di organi prelevati da persona vivente, anche in relazione a chi ne organizza o pubblicizza i relativi 

viaggi ovvero diffonde, anche per via informatica, annunci tesi a tale scopo. E’ stata inoltre estesa a tali nuove fattispecie, 

nonché a quelle (già vigenti) relative al traffico di organi di persone defunte (artt 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma 1, 

legge 1 aprile 1999, n. 91), la disciplina dell’associazione per delinquere di cui all’art 416 comma 6 c.p. 

 

In seguito alla modifica dell’art 416 comma 6 c.p., il traffico di organi realizzato in forma associativa (rectius: 

l'associazione per delinquere finalizzata al traffico di organi), può essere imputato ad un ente collettivo, ai sensi del d.lg. 

231. 
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13 DELITTI CONTRO L'INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

 
13.1 Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, 

con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un nocumento all'industria nazionale, e' punito con la 

reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a lire un milione. Se per i marchi o segni distintivi sono state 

osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena e' 

aumentata e non si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474. 

 
 

13.2 Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.); 

Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di concorrenza con 

violenza o minaccia, e' punito con la reclusione da due a sei anni. La pena e' aumentata se gli atti di concorrenza riguardano 

un'attività finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

 
 

13.3 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514). 

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, 

con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un nocumento all'industria nazionale, e' punito con la 

reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a lire un milione. Se per i marchi o segni distintivi sono state 

osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena e' 

aumentata e non si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474. 

 

 

 

13.4 Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di concorrenza con 

violenza o minaccia, e' punito con la reclusione da due a sei anni. La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano 

un'attività finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici (1). (1)Articolo aggiunto 

dalla L. 13 settembre 1982, n. 646. 

 
 

13.5 14.3 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non genuine e' punito con 

la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a lire due milioni. 

 
 

13.6 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o 

segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o 

del prodotto, e' punito, se il fatto non e' preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a un 

anno o con la multa fino a lire due milioni. 

 
 

13.7 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.) 

Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, 

fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione 

dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 
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Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in 

vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i beni di cui al primo comma. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma. I delitti 

previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei 

regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 
 

13.8 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater 

c.p.) 

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti agroalimentari è 

punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in 

vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi prodotti con le

 indicazioni o denominazioni contraffatte. Si applicano le disposizioni di cui agli 

articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi 

interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e 

delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari. 
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14 DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D'AUTORE 

 
14.1 Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di 

un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, l. 633/1941 comma 1 lett a) bis). 

Delle numerose norme contenute in questo articolo, vengono inseriti come reati-presupposto solo la lettera 

a) bis del primo comma e il terzo comma dell’articolo. 

Il primo delitto, introdotto dalla legge n. 43 del 2005, punisce la messa a disposizione del pubblico, attraverso 

l’immissione in un sistema di reti telematiche e con connessioni di qualsiasi genere, di un’opera di ingegno protetta o di 

parte di essa. 

In questa norma ad essere tutelato è l’interesse patrimoniale dell’autore dell’opera, che potrebbe vedere frustrate le proprie 

aspettative di guadagno in caso di libera circolazione della propria opera in rete. 

L’inserimento del delitto nel d.lg. n. 231 risponde quindi ad una visione politica di responsabilizzazione di tutte quelle 

aziende che gestiscono server attraverso cui si mettono a disposizione del pubblico opere protette da diritto d’autore. 

Le aziende che operano nel settore, se vorranno contenere il rischio di tale reato, dovranno predisporre controlli più 

accurati sui contenuti che “transitano” sui propri server. Ciò, a stretto rigore, anche qualora siano gli utenti stessi a 

“postare” i contenuti direttamente e senza filtro preventivo del gestore (si pensi al sistema di funzionamento di youtube); 

anche in questi casi si potrebbe configurare un responsabilità per la società, che non si è organizzata per prevenire tale 

rischio di reato. 

 
 

14.2 Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti 

offeso l’onore o la reputazione (art. 171, l. 633/1941 comma 3). 

Il delitto di cui al comma 3 punisce le condotte sopra menzionate ove commesse su una opera altrui non destinata alla 

pubblicità, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione 

dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore. 

In quest’ultima fattispecie, di danno, il bene giuridico protetto non è, evidentemente, l’aspettativa di guadagno del titolare 

dell’opera, ma il suo onore e la sua reputazione. 

 
 

14.3 Abusiva duplicazione 

Abusiva duplicazione per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione 

a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati 

dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 

171-bis l. 633/1941 comma 1). 

 
 

14.4 Riproduzione, trasferimento 

Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, 

del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione 

di banche di dati (art. 171-bis l. 633/1941 comma 2). 

 
 

14.5 Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione 

Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, 

di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o 

supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, 

musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 

riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o 

importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari 



Servizi in Comune S.p.A. 
MOG 231 _ Allegato A3 – Ed. 1 Rev. 5 

Pag. 60 di 73 

 

 

 

di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171-ter l. 

633/1941). 

 
 

14.6 Mancata comunicazione alla SIAE 

Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa 

dichiarazione (art. 171-septies l. 633/1941). 

 
 

14.7 Fraudolenta produzione, vendita, importazione, 

Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato 

di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 

etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies l. 633/1941). 
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15 INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 

DICHIARAZIONI MENDACI ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

 
15.1 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria – Intralcio alla 

giustizia (art. 377-bis c.p.). 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità alla persona chiamata a rendere dichiarazione davanti all'autorità 

giudiziaria ovvero alla persona richiesta di rilasciare dichiarazioni dal difensore nel corso dell'attività investigativa, o alla 

persona chiamata a svolgere attività di perito, consulente tecnico o interprete, per indurla a commettere i reati previsti 

dagli articoli 371-bis, 371-ter, 372 e 373, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alle pene stabilite 

negli articoli medesimi, ridotte dalla metà ai due terzi . 

La stessa disposizione si applica qualora l'offerta o la promessa sia accettata, ma la falsità non sia commessa. 

Chiunque usa violenza o minaccia ai fini indicati al primo comma, soggiace, qualora il fine non sia conseguito, alle pene 

stabilite in ordine ai reati di cui al medesimo primo comma, diminuite in misura non eccedente un terzo. 

Le pene previste ai commi primo e terzo sono aumentate se concorrono le condizioni di cui all'articolo 339. La condanna 

importa l'interdizione dai pubblici uffici. 
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16 REATI AMBIENTALI 

 
16.1 Inquinamento ambientale - 452-bis c.p. (L. 68/2015) 

Tale reato punisce chi abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativo e misurabile: delle 

acque o dell’aria, di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo nonché di un ecosistema, della biodiversità 

anche agraria, della flora o della fauna. Tale reato prevede la reclusione da 2 a 6 anni e la multa da euro 10.000 a euro 

100.000 e la pena è aumentata quando l’inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali 

protette. 

 
 

16.2 Disastro ambientale - 452-quater c.p. (L. 68/2015) 

Tale reato si ravvisa se si provoca l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema o se l’eliminazione delle 

conseguenze nocive risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali o se si offende la 

pubblica incolumità. Tale reato prevede la reclusione da 5 a 15 anni e la pena è aumentata quando il disastro è prodotto 

in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o 

archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette. 

 
 

16.3 Delitti colposi contro l’ambiente- 452-quinquies c.p. (L. 68/2015) 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli 

sono diminuite da un terzo a due terzi. Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di 

inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

 
 

16.4 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività. - 452-sexies c.p. (L. 68/2015) 

Tale reato punisce chi abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, 

trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività. Tale reato prevede la reclusione da 2 

a 6 anni e la multa da euro 10.000 a euro 50.000 e la pena è aumentata se vi è pericolo di deterioramento o compromissione 

di acque, aria, suolo, sottosuolo o di un ecosistema nonché se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle 

persone. 

 
 

16.5 Associazione a delinquere per ecoreati. Circostanze aggravanti. Art. 452 octies cp – (L. 68/2015) 

Quando l’associazione di cui all’art. 416 cp è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei 

delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 sono aumentate . 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416 bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo 

ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 

di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416 bis sono aumentate. 

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell’associazione fanno parte pubblici 

ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 

 
 

16.6 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette – 

art. 727 bis cp 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari 

appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito con l'arresto da uno a sei mesi o con l'ammenda fino a 4. 

000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari  e  abbia  un  impatto  

trascurabile  sullo  stato  di  conservazione  della  specie. 
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Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica 

protetta è punito con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali 

esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. Per specie animali o vegetali selvatiche 

protette si intendono quelle indicate nell'allegato IV della direttiva 92/43/CE e nell'allegato I della direttiva 2009/147/CE. 

 
 

16.7 Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto- Art. 733 bis cp 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo deteriora 

compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda non inferiore a 

3.000 euro. 

* Per "habitat all'interno di un sito protetto" si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata 

come zona a tutela speciale a norma dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat 

naturale o un habitat di specie per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma dell'art. 4, 

paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE. 

 
 

16.8 Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie 

animali e vegetali in via di estinzione (L. n. 150/1992) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda da lire quindici 

milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate 

nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 

 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o licenza, 

ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) 
n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; 

 
 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in un 

certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 

modificazioni; 

 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi o 

certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati successivamente; 

 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato prescritti, rilasciati in 

conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni 

e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 

esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità 

della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 

 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 

1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni 

e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 

 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in 

vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 

 
 

16.9 Scarichi di acque reflue (D.lgs 152/06, art. 137) 

Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad 

effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due 

mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro. 
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Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenti le sostanze 

pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza 

del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze 

pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza 

del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a 

norma degli articoli 107 (scarichi in reti fognarie) , comma 1, e 108, comma 4 (Scarichi di sostanze pericolose) , è 

punito con l'arresto fino a due anni. 

Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla Parte III del presente decreto, 

nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico 

sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle 

regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'art. 107, comma 1, è punito con l'arresto fino 

a 2 anni e con l'ammenda da 3.000 euro a 30.000 euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze 

contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 

euro a centoventimila euro. 

Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica 

l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 

Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 (scarichi sul suolo) e 104 (scarichi nel sottosuolo e 

nelle acque sotterranee) è punito con l'arresto sino a tre anni. 

 

 
16.10 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D.lgs 152/2006, art. 256) . 

 
Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque effettua una attività di raccolta, 

trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 

215, e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta 

di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta 

di rifiuti pericolosi. 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica 

non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 

cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di 

condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 c.p.p., consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la 

discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di 

ripristino dello stato dei luoghi. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite 

di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione 

delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o 

con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 

da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 

equivalenti. 

 
 

16.11 Bonifica dei siti (D.lgs 152/2006, art. 257) . 

Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il 

superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda 

da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato 

dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione 

della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con 

l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a 

cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 
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16.12 Traffico illecito di rifiuti (D.lgs 152/2006, art. 259) 
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Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 2 del regolamento (CEE) 1° 

febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione 

dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), e) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da 

millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di 

spedizione di rifiuti pericolosi. 

 
 

16.13 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D.lgs 152/2006, 

art. 258) 

Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8, che non 

aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, 

comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel 

formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro 

a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un 

certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-

fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 

 
 

 

16.14 Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (D.lgs 152/2006, art. 260 bis) 

6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, 

utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai 

fini della tracciabilità dei rifiuti. 

7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della scheda SISTRI - AREA 

MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del certificato analitico che 

identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si 

applica la pena di cui all’art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica 

anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, 

sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI – AREA 

Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 

del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 

 
 

16.15 Superamento valori limite di emissione e di qualità dell'aria (D.lgs 152/2006, art. 279 comma 5) 

Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli 

Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 

271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del presente titolo e' punito con l'arresto fino ad 

un anno o con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione 

integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. Nei casi previsti 

dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissione 

determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 
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16.16 Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive per l’ozono (L. n. 549/1993 art. 3) 

1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze lesive 

di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al citato regolamento (CEE) n. 

594/91 , come modificato ed integrato dal citato regolamento (CEE) n. 3952/92. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano 

l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal citato 

regolamento (CEE) n. 594/91 come modificato ed integrato dal citato regolamento (CEE) 
n. 3952/92. 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, emanato di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato, su proposta dell'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, è stabilita la data fino alla quale è 

comunque consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, recuperate e riportate a titolo, 

per la manutenzione di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di entrata in vigore della presente legge. 

4. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui alla tabella 

B allegata alla presente legge cessano il 31 dicembre 1999. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, con decreto del Ministro dell'ambiente, emanato di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato, su proposta dell'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, sono individuati gli usi essenziali delle 

sostanze di cui alla citata tabella B relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente 

comma. 

5. Fino alla data stabilita con decreto del Ministro dell'ambiente, emanato di concerto con il Ministro dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato, su proposta dell'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, è comunque consentito 

l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella B allegata alla presente legge, recuperate e riportate a titolo, per la manutenzione 

di apparecchi e di impianti. 

6. Le imprese che intendono cessare la produzione e la utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B allegata alla 

presente legge almeno due anni prima della scadenza del termine del 31 dicembre 1999 di cui al comma 4, possono 

concludere appositi accordi di programma con il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato e con il 

Ministero dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10. 

 
 

16.17 Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i membri 

dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che 

dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 

10.000 ad euro 50.000. 

Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a 

specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 

80.000. Sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote (comma 1) e da duecento a trecento quote 

(comma 2). 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i membri 

dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, 

che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 
10.000 ad euro 30.000. 

 
 

16.18 Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9) 

1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, il Comandante di una bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il 

proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per 

colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, 

a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad 

euro 30.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare 

complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1640&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Cessazione-e-riduzione-dell%B4impiego-delle-sostanze-lesive-(L--n--549/1993-art--3)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1640&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Cessazione-e-riduzione-dell%B4impiego-delle-sostanze-lesive-(L--n--549/1993-art--3)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1640&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Cessazione-e-riduzione-dell%B4impiego-delle-sostanze-lesive-(L--n--549/1993-art--3)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1640&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Cessazione-e-riduzione-dell%B4impiego-delle-sostanze-lesive-(L--n--549/1993-art--3)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=874&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Inquinamento-colposo-provocato-da-navi-(D--Lgs--n-202/2007--art--9)
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16.19 Scarico da navi o aeromobili di sostanze vietate - art. 137, comma 13, D.lgs. 152/06. 

Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi od 

aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni 

contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da 

essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in 

presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 

Tale reato punisce chi, negando l’accesso, predisponendo ostacoli o mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, 

impedisce, intralcia o elude l’attività di vigilanza e controllo ambientali e di sicurezza e igiene del lavoro, ovvero ne 

compromette gli esiti. Tale reato prevede la reclusione da 6 mesi a 3 anni. 

 
 

16.20 Abbandono dei rifiuti 

La responsabilità dell’ente è collegata alla commissione del reato di abbandono e deposito incontrollato di rifiuti sul suolo 

e nel suolo di cui all’art. 192, comma 4, Decreto legislativo 152/2006. 

 

Con riferimento a tale reato, la norma dispone che chiunque violi il relativo divieto è tenuto a procedere alla rimozione o 

smaltimento dei rifiuti e, nel caso in cui la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o rappresentanti 

di persona giuridica, sono tenuti in solido la persona giuridica ed i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona 

stessa, secondo le previsioni del Decreto legislativo 231/2001. 
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17_IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È 

IRREGOLARE 

 
In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 

286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 150.000 euro.» 

Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal 

presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, 

revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore 

impiegato. 

Le pene sono aumentate da un terzo alla meta': 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in eta' non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui al terzo 

comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 

 
17.1  Disposizioni contro le immigrazioni clandestine 

 

La norma punisce chiunque, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 

Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato 

del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente. Non costituiscono reato le attività di soccorso 

e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno comunque presenti nel 

territorio dello Stato. E’ punito chi promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio 

dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro 

Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente 

 
 

18 RAZZISMO E XENOFOBIA 

 
I reati-presupposto sono quelli previsti dall’articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 654, così come 

modificato dalla stessa Legge Europea, ai sensi del quale: 

“si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l’istigazione e l’incitamento, 

commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o in parte sulla negazione, sulla 

minimizzazione in modo grave o sull’apologia, della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro 

l’umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello Statuto della Corte penale 
internazionale, ratificato ai sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232”. 

Il primo comma dell’articolo 25-terdecies prevede che, in caso di commissione dei reati di cui sopra, all’ente sia 

irrogata la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote, ossia da 51.600 euro a 1.239.200 euro. 
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19 REATI CHE COSTITUISCONO PRESUPPOSTO PER GLI ENTI CHE 

OPERANO NELL´AMBITO DELLA FILIERA DEGLI OLI VERGINI DI 

OLIVA (ART. 12, L. N. 9/2013) 

 
19.1 Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.) 

Chiunque, corrompe o adultera acque o sostanze destinate all'alimentazione, prima che siano attinte o distribuite per il 

consumo, rendendole pericolose alla salute pubblica, è punito con la reclusione da tre a dieci anni. 

La stessa pena si applica a chi contraffà, in modo pericoloso alla salute pubblica, sostanze alimentari destinate al 

commercio. 

La pena è aumentata se sono adulterate o contraffatte sostanze medicinali. 

 
 

19.2 Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.) 

Chiunque, senza essere concorso nei reati preveduti dai tre articoli precedenti, detiene per il commercio, pone in 

commercio, ovvero distribuisce per il consumo acque, sostanze o cose che sono state da altri avvelenate, corrotte, 

adulterate o contraffatte, in modo pericoloso alla salute pubblica, soggiace alle pene rispettivamente stabilite nei detti 

articoli. 

 
 

19.3 Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) 

Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce per il consumo sostanze destinate 

all'alimentazione, non contraffatte né adulterate, ma pericolose alla salute pubblica, è punito con la reclusione  da  sei  

mesi  a  tre  anni  e  con  la  multa  non  inferiore  a  euro  51. La pena è diminuita se la qualità 

nociva delle sostanze è nota alla persona che le acquista o le riceve. 

 
 

19.4 Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 

c.p.) 

Chiunque contraffà o altera i marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, delle opere dell’ingegno o dei prodotti 

industriali [c.c. 2569-2574], ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni 

contraffatti o alterati, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a duemilasessantacinque euro. 

Alla stessa pena soggiace chi contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri [c.c. 2584-

2594], ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli 

contraffatti o alterati. 

Le disposizioni precedenti si applicano sempre che siano state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 
 

19.5 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei delitti preveduti dall’articolo precedente, introduce nel territorio dello Stato per 

farne commercio, detiene per vendere, o pone in vendita, o mette altrimenti in circolazione opere dell’ingegno o 

prodotti industriali, con marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati, è punito con la 

reclusione fino a due anni e con la multa fino a duemilasessantacinque euro. Si applica la disposizione 

dell’ultimo capoverso dell’articolo precedente. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1906&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Commercio-di-sostanze-alimentari-contraffatte-o-adulterate-(art--442-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1907&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Commercio-di-sostanze-alimentari-nocive-(art--444-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=808&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione--alterazione-o-uso-di-marchi-o-segni-distintivi-ovvero-di-brevetti--modelli-e-disegni-(art--473-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=808&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione--alterazione-o-uso-di-marchi-o-segni-distintivi-ovvero-di-brevetti--modelli-e-disegni-(art--473-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=808&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione--alterazione-o-uso-di-marchi-o-segni-distintivi-ovvero-di-brevetti--modelli-e-disegni-(art--473-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=807&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Introduzione-nello-Stato-e-commercio-di-prodotti-con-segni-falsi-(art--474-c-p-)
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19.6 Frode nell´esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna all'acquirente una 

cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata 

o pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con  la  reclusione  fino  a  due  

anni  o  con  la  multa  fino  a  euro  2.065. Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione 

fino a tre anni o della multa non inferiore a euro 103. 

 
 

19.7 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non genuine è punito con 

la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 

 
 

19.8 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o 

segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o 

del prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due 

anni e (1) con la multa fino a ventimila euro. (2) 

 
 

19.9 Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-

quater c.p.) 

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti agroalimentari è 

punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. Alla stessa pena soggiace chi, 

al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai 

consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni

 o denominazioni contraffatte. Si applicano le disposizioni di cui agli 

articoli 474 bis, 474 ter, secondo comma, e 517 bis, secondo comma. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono 

punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari. 

 

 
 
 

20 - CORRUZIONE TRA PRIVATI 

 
SI VEDANO I REATI SOCIETARI 

 

 

 

21 – REATI TRIBUTARI 

 
21.1. Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 2, comma 

1 e comma 2-bis, D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74). 

La fattispecie di reato si configura a carico di coloro che, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 

indicano, in una delle dichiarazioni relative a dette imposte, elementi passivi fittizi, avvalendosi di fatture o altri documenti 

per operazioni inesistenti. 

Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando tali fatture o 

documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti 

dell'amministrazione finanziaria. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1910&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-nell%C2%B4esercizio-del-commercio-(art--515-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1910&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-nell%C2%B4esercizio-del-commercio-(art--515-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1910&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-nell%C2%B4esercizio-del-commercio-(art--515-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1910&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-nell%C2%B4esercizio-del-commercio-(art--515-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1911&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Vendita-di-sostanze-alimentari-non-genuine-come-genuine-(art--516-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1912&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Vendita-di-prodotti-industriali-con-segni-mendaci-(art--517-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1913&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione-di-indicazioni-geografiche-denominazioni-di-origine-dei-prodotti-agroalimentari-(art--517-quater-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1913&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione-di-indicazioni-geografiche-denominazioni-di-origine-dei-prodotti-agroalimentari-(art--517-quater-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1913&sheet&fam=1&tipo=catalogo_reati&Contraffazione-di-indicazioni-geografiche-denominazioni-di-origine-dei-prodotti-agroalimentari-(art--517-quater-c-p-)
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21.2. Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74). 

La fattispecie di reato si configura allorché, fuori dai casi previsti dall'articolo 2 (di cui sopra), al fine di evadere le imposte 

sui redditi o sul valore aggiunto, il soggetto autore del reato - (i) compiendo operazioni simulate oggettivamente o 

soggettivamente ovvero (ii) avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento 

e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria - indichi in una delle dichiarazioni relative a dette imposte (i) elementi 

attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o (ii) elementi passivi fittizi o (iii) crediti e ritenute fittizi, quando, 

congiuntamente: a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila; b) 

l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi 

fittizi, (i) è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o 

comunque, (ii) è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero (iii) qualora l'ammontare complessivo dei crediti e 

delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta è superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima 

o comunque a euro trentamila. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 

registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione 

finanziaria. Ai fini dell'applicazione della norma non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione degli obblighi di 

fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle 

annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. 

 

21.3. Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 8, comma 1 e comma 2- bis, D.lgs. 10 

marzo 2000, n. 74). 

La fattispecie di reato si realizza allorché un soggetto, al fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 

L'emissione o il rilascio di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta 

si considera come un solo reato. 

 

21.4. Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10 D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74). 

La fattispecie di reato si realizza allorché un soggetto, (i) al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 

ovvero (ii) di consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui 

è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 

 

21.5. Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Art. 11 D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74). 

La fattispecie di reato si realizza: a) allorché un soggetto - (i) al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto ovvero (ii) di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo 

superiore ad euro cinquantamila - aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a 

rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva; b) allorché un soggetto - al fine di ottenere per 

sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori - indica nella documentazione presentata ai fini della 

procedura di transazione fiscale (i) elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o (ii) elementi passivi 

fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è 

superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni (43). 

 
21.6. Reati tributari non compresi nel novero dei Reati Presupposto. 

Non sono compresi nel novero dei Reati Presupposto tributari i seguenti ulteriori reati tributari (anch’essi previsti dal 

D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74), dei quali pertanto risponde soltanto la persona fisica: Art. 4. Dichiarazione infedele; Art. 5. 

Omessa dichiarazione, Art. 6 Tentativo; Art. 9 Concorso di persone nei casi di emissione o utilizzazione di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti; Art. 10-bis Omesso versamento di ritenute dovute o certificate; Art. 10-ter Omesso 

versamento di IVA; Art. 10 quater Indebita compensazione. 
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22 – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REATI CONTRO IL PATRIMONIO 

CULTURALE 

 
22.1. Furto di beni culturali ( art 518 bis cp) 

Tale reato si realizza quando un soggetto si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, 

al fine di trarne profitto, per sé o per altri. 

 

22.2. Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.)  

Tale fattispecie reato si realizza quando un soggetto acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi 

delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare 

 

22.3. Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.)  

Tale reato si configura qualora beni culturali provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 

operazioni, siano sostituiti o trasferiti, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa. Le 

disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni culturali provengono non è 

imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

 

22.4. Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.) 

 Il reato è applicabile quando un soggetto “forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, altera, 

distrugge, sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni culturali mobili, al fine di farne apparire 

lecita la provenienza”. 

 

22.5. Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.)  

La fattispecie reato si configura in uno dei seguenti casi:  

▪ un soggetto, senza la prescritta autorizzazione, aliena beni culturali;  

▪ un soggetto, essendovi tenuto, non presenta, nel termine di trenta giorni, la denuncia degli atti 

di trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali;  

▪ l'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione effettua la consegna della cosa in 

pendenza del termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento. 

▪  

22.6. Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.)  

Il reato è applicabile nei casi in cui un soggetto importi beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti a seguito di 

ricerche svolte senza autorizzazione, ove prevista dall'ordinamento dello Stato cui il rinvenimento ha avuto luogo, ovvero 

esportati da un altro Stato in violazione della legge in materia di protezione del patrimonio culturale di quello Stato. 

 

22.7. Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.)  

Tale reato si applica quando un soggetto “trasferisce all'estero beni culturali, cose di interesse artistico, storico, 

archeologico, etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche disposizioni 

di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, senza attestato di libera circolazione o licenza di esportazione”.  

 
22.8. Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o 

paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.)  

 

Il reato è applicabile nei casi in cui un soggetto distrugga, disperda, deteriori o renda in tutto o in parte inservibili o non 

fruibili beni culturali o paesaggistici propri ovvero deturpi o imbratti beni culturali o paesaggistici propri o altrui, ovvero 

destini beni culturali a un uso incompatibile con il loro carattere storico o artistico ovvero pregiudizievole per la loro 

conservazione o integrità. 

 

22.9. Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.)  

Il reato si configura qualora un soggetto commetta fatti di devastazione o di saccheggio aventi ad oggetto beni culturali o 

paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura. CONTRAFFAZIONE DI OPERE D'ARTE. La fattispecie reato si 

applica in uno dei seguenti casi:  

▪ un soggetto, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, scultura 

o grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico;  
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▪ un soggetto, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, pone 

in commercio, detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel territorio dello Stato 

o comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di 

opere di pittura, scultura o grafica, di oggetti di antichità o di oggetti di interesse storico o 

archeologico;  

▪ un soggetto, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti contraffatti, alterati o 

riprodotti;  

▪ un soggetto, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri o 

etichette o con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, conoscendone la 

falsità, come autentici opere od oggetti contraffatti, alterati o riprodotti. 

 

22.10. Riciclaggio di beni culturali ( art. 518 sexies c.p) 

 

La norma punisce chiunque sostituisce o trasferisce beni culturali provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in 

relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 

 

22.11. Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici ( art 518 terdecies c.p.) 

 

La norma punisce chiunque commette fatti di devastazione o di saccheggio aventi ad oggetto beni culturali o paesaggistici 

ovvero istituti e luoghi della cultura.  


